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PARTE SECONDA. LIBRO PRIMO! 

' SOMMARIO. 

M.s» t 

V Un 'Confermato dal re il prinOipe di Parma 
nel gooemo di Fiandra. Primo pensiero del 
principe di tirare alla parte repa le prooin- 

- eie gallóne per via del negozio. Ma nel me- 
desimo ; tempo egK con ogni ardore s'applica 
al maneggio dell armi. TrattUnsi al principio 
su la difesa. ‘Intanto sòaniscono le forze stra- 
niere i e se ne ritornano FAlansone in Fran- 
cia, e Giovanni Casimiro in Germania. Quindi 
il principe dalla difesa passa alT offesa, e 
risohè di mettere Tassedio a Mastricht. De- 
scrizione di quella piazza. Prove de'regii nel- 
T oppugnarla, e . resistenza che gli assediati 
mostrano nel difenderla. Finalmente i regii 
preoagliono, e la piazza viene in potere del 
principe. Segue accòrdo fra lui e le pròoincìe 
valìonei 'Trattasi ét accordare similminte col 
•re tutte f altre provincie. Ma rUsce vana ogni 
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pratica. Ddtoli successi di guerra , da tutte ' tt \ 
parti. Entrano in pensiero i fiamminghi di ■ 
eleggersi un nuooo principe^ . e di mn ooler 
più continuare sotto V ubbidienza del re di 
Spagna. Fomenta f Oranges principalmente que- -, 
sto disegno. Ragunansi in Anversa a tal fine 
i ìor deputati e si viene a strette consulte 
nella proposta. Degli ’ eretici^ altri inclinano 
alla regina <T Inghilterra, ed altri al duca 
df Alansone. Senso de'epUelià -in tal materia. 
Fermasi la fagunanza molto più a favore 
deir Alansone. Separansi i deputati e ritornano 
•alte loro provincie'per fare in ciascuna d'esse 
' risolvere intieramente la pratica. Va ' conti- 
nuando in questo mezzo la guerra dall' una n 
e dalt altra peate. Opera il re che la du- 
chessa di Parma si trasferisca di nuovo in 
■Fiandra. E con qual fine. Ma ella gmntavi 
~ appena fa grande istanza di tornare in Italia 
■e (Ite ottiene la licenza. Resta per ciò t in- 
tiero governo di quei paesi al principe suo 
figliuolo. Confermansi nella prima loro sndondà 
i sollevati fiamminghi delegare il duca d Alan- 
sone per lor nuovo principe. Effetto che segue 
di, ciò, e con qual sorte di condizioni* 

P er la morte di don Giovanni restò som- 
mamente afflitto 1’ esercito regio ; nè' si poò 
^e quante furono le dimostrazioni di se«^ 
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lifliento, che per molti giorni se ne ^ videro 
in tutto il campo. Giuntone l’avviso in Ispa* 
gna, tardò alquanto il re prima di risolversi 
a confermare il principe di Parma nel go- 
verno di Fiandra. Conosceva egli da una parte 
la virtù militare del principe. Ma dubitava 
dall’- altra, che l’ istesso ardor suo guerriero 
non ■ fosse per farlo desiderar molto più la 
continuazione della guerra, che di veder 
quelle provincie restituite alla tranquillitù della 
pace ; laddove il re non aveva desiderio mag- 
giore di questo, salva però che restasse per 
ogni parte,! come più volte s’ h mostrato di 
sopra, l’ubbidienza che si doveva alla chiesa, 
e quella ch’era dovuta insieme alla sua co- 
rona. Anche prima d’allora aveva il re molto 
spesso avuto in pensiero di rimandar nuova-' 
mente in Fiandra la duchessa di Parma, quan- 
do fosse stato necessario di levar don Giovanni 
da qnel governo. Ricordavasi il re di quanta 
soddishtzione la passata reggenza di lei fosse 
stata a quei popoli. E per farla riuscir mé-> 
glio <K nuovo, egli avrebbe pensato di con— 
stituire appresso di lei il principe di Parma, 
suo figliuolo,' nel mangio dell’ armi ; giu-' 
dicando che temperato in questa maniera il 
governo, e fossero molto più per goderne 
quei popoli, e dovesse molto più ancora av- 
vantag^arsene il suo reai servizio in ogni 
altra» parte. Fluttuò dunque il re qualche- 
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tempo in. questa agitazione di pensiero. Mo 
perchè ai mali di Fiandra bisognava applicar 
prontamente il rimedio, e non poteva il re 
dubitare al fine che il principe di Parm a 
non fosse con ogni maggior devozione e fede 
per secondare intieramente i suoi sensi ; per 
ciò senza di&rir più risolvè d’appróvare la 
dichiarazione di don Giovanni, e confermò 
il principe nel governo di quelle provinci e.' 
Fu grandissima 1 r * allegrezza che di questa 
elezione sentì l' esercito regio ; parendogli, che 
per la prossimità del sangue e per la simi- 
litudine anche più del valore, si vedesse nel 
principe sopravvivere tuttavia don Giovanni. 
Quindi s'applicò il Farnese con tatto l'ani-^ 
mo al governo commessogli. La sua prima 
risoluzione fu di mettere ogni stadio possi- 
bile per. tirar le provincie vallone alla parte 
regia. Considerava egli quanto importerebbe 
r aver dentro il paese tali forze e così cat- 
toliche in favor delia chiesa e del re; e che 
air incontro la sollevazione e 1' eresia non 
potrebbono restare indebolite da alcun altro 
successo più che da questo. Onde con vari 
mezzi egli cominciò a muovere le pratiche 
necessarie per tale effetto. Mossele, special-» 
mente appresso la nobiltà che gode prero-» 
gative particolari nelle provincie vallone, ed 
a cui nel ragunarsi gli stati, suole aderire 
quasi sempre l’ordiae popolare. Ma non di 
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meno quest’ apertura fatta al negozio non 
raffreddò in lui punto 1’ ardore voltato al- 
l’armi. Presa dunque la risoluzione stessa di 
don Giovanni, determinò ancor egli di fer> 
znarsi dentro agli alloggiamenti, ne’ quali si 
era fòrtifìcato 1’ esercito appresso Namur, e 
quivi aspettare che svanissero le forze nemi- 
che, e specialmente gli aiuti esterni. Il che 
a lui pareva, con le ragioni accennate di 
sopra, che non potesse tardare mollo a suc- 
* cedere. Anzi erano di ciò cresciute in lui 
tanto più le speranze, quanto ogni giorno più 
tra i fiamminghi s’ erano aumentate le dis- 
sensioni. Onde egli attese con ogni studio a 
custodir bene gli alloggiamenti, a mantenere 
la soldatesca in ogni miglior disciplina, ed 
a sollecitare nel medesimo tempo il re, con 
ogni premura possibile, che volesse provve- 
dere quanto prima a’bisogni dell’esercito con 
nuovo danaro e con nuova gente. Intanto si 
erano fatti maggiori sempre i disordini tra i 
sollevati fiamminghi. Perciocché divisi in più 
modi tra loro, e nelle materie concernenti la 
religione ed in altre che riguardavano lo stato, 
d’ una causa comune essi ne avevano fatte 
molte particolari ; e quasi ogni provincia 
avendo i suoi propri fini, poche di loro si 
univano più ormai come bisognava nelle ri- 
soluzioni dell’altre. Ardevano i maggiori con- 
trasti in particolare tra i valloni ed i gan« 
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tesi, come di sopra noi raccontamma. Nè 
mai era stato possibile di trovare alcuna 
sorte d’aggiustamento alle lor differenze. Onde 
venutosi, come dicemmo, dalle discordie aU 
Tarmi, non conlribuiva più nè Tona nè Tal» 
tra parte il danaro che avevano prima as-> 
segnato in comune ; ritenendole da ciò la 
necessità nella quale si trovavano di conver- 
tirlo nelle spese loro proprie. Erasi in questo 
mezzo sempre più invigorita la fazione dei 
malcontenti, perchè quasi tutti i nobili prin- 
cipali d’Enau e d’Artoys l’avevauo con grande 
inclinazione abbracciata. Riceveva da questa 
fazione particolarmente i maggiori danni 
quella che avevano formata coi loro aderenti 
i gantesi. Nè poteva essere contrarietà mag- 
giore tra Tuna e l’altra. Mostravansi i mal- 
contenti più risoluti che mai di voler con- 
servarsi nella purità cattolica e nella devo- 
zione ancora dovuta al re, ogni volta che 
il governo ritornasse alla sua forma di pri- 
ma. Dall’ altra parte i gantesi non si mo- 
stravano punto men fermi in volere il sol» 
esercizio contrario in materia di religione ; 
ed in ogni altra maniera facevano apparire 
T abborrimento che avevano alla sovranità 
regia di Spagna. In modo che per queste sì 
fiere discordie che regnavano tra le provincie 
confederate, veniva a restar sommamente in- 
debolita la primiera unione loro. Di già eoa 
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r andar mancando il danaro mancava ogni 
giorno più ancora la soldatesca ; e non po- 
tendo sostentare la propria loro di dentro, 
molto meno poteva essere sostentata quella 
che in tanto numero avevano ricevuta di 
fuori. Per ciò non operavano più cosa alcu- 
na gli aiuti alemanni e francesi di fìiovanni 
Casimiro e dell' Alansone. Anzi Fé genti loro 
in vece di sollevare il paese aggravandolo, 
scorrevano licenziosamente da questa c da 
quella parte, e con larga usura, mancate le 
paghe, esercitavano le rapine. Onde si poteva 
dubitare, che in ultimo dalle prede tumul- 
tuarie non passassero a qualche ammutina- 
mento formato. Rappresentavansi queste ne- 
cessità e questi pericoli da Giovanni Casimiro 
e dall’ Alansone agli stati, e se ne doman- 
dava da loro istantemente il rimedio. Ma noli 
si potevano levar così fatti mali, se prima 
non si provvedeva alle discordie, che n’erano 
la cagione. £ se ben di già queste per ‘ le 
sopraccennate diffìcoltà riuscivano irrimedia- 
bili, con tutto ciò per sopirle in qualche ma- 
niera non mancavano gli stati d'usar tutte le 
diligenze possibili, e sopra ogni altro in ciò si 
affaticava l’Oranges. Vedevasi chiaramente che 
te novità maggiori nascevano da'gantesi. Per 
ciò a requisizione degli stati, Giovanni Casi- 
miro di nuovo andò a Gante, e con ogni 
più efficace maniera tentò di ridurre a più 
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moderati sensi quel popolo. Ma tutto fu in-> 
damo, e per le durezze particolarmente che 
mostrarono quei capi, i quali per interesse 
lor proprio nudrivano tanto più volentieri la 
sedizione in quella città. Quindi' per consiglio 
dell’ Oranges prese risoluzione Giovanni Ca- 
simiro di passare egli medesimo in Inghil- 
terra, affine di persuadere la regina che vo- 
lesse con più stabili aiuti, e- di danaro mas- 
simamente, favorire la causa de’ sollevati 
fiamminghi. A tal effetto egli s’ adoperò con 
ogni maggior efficacia. Ma la regina dopo 
averlo ricevuto con grandi onorf, o che non 
volesse procedere contro il re di Spagna a 
più gravi ingiurie, o che veramente non le 
fosse possibile d’ entrare in più gravi spese. 
Io spedì solo con termini di buona intenzione 
e con trattenimento d’ ambigue speranze le 
quali ben presto si risolverono poi in nega- 
tive precise. Ritornato Giovanni Casrmiro in 
Fiandra senz’ alcun frutto della sua negozia- 
zione d’ Inghilterra, trovò che di già molla 
della sua gente s’ era sbandata, e che l' altra 
avrebbe fatto il medesimo, se quanto prima 
egli non l’ avesse ricondotta in Germania. 
Erano scemati grandemente ancora di numero 
i francesi deH’Alansone. E pòco serviva dal- 
l'una e dall’altra parte l’autorità sola de' ca- 
pitani per ritenere, mancate le cose necessarie, 
sotto la dovuta ubbidienza i soldati. In ma- 
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filerà che furono costretti al 6ne quasi al 
medesimo tempo di ritornarsene 1’ Alansone 
in Francia, e Giovanni Casimiro in Germa- 
nia ; lasciato in dubbio, da quale di loro si 
fosse o con maggiori speranze intrapresa, o 
con minor frutto poi terminata la sua spe- 
dizione. ' 

Svaniti a questo modo gli aiuti stranieri, si 
dispersero in varie parti quasi subita ancora 
le forze bamminghe. Nè più tardò allora il 
Farnese. Ma parendogli che fosse arrivato il 
tempo di poter liberamente passare dalla di- 
fesa all'oSesa, determinò di uscire quanto 
prima con l'esercito alla campagna, e di pro- 
curare quei successi alle armi del re, che po- 
tessero più invigorir la sua causa. Non re- 
stavano più forze ai nemici da opporsi in 
campagna alle regie. Onde era costretto il 
Farnese a pensar di voltarsi contro qualche 
piazza lor principale, dal cui acquisto aves- 
sero in vantaggio del re a derivare poi altre 
conseguenze maggiori. E sopra di ciò trattan- 
dosi nel consiglio di guerra, venivano in con- 
siderazione particolarmente due importantis- 
simi assedi. L’uno era quello di Anversa, e 
l’altro quel di Mastricht. Ma nei doversi ri- 
solvere a qual di loro convenisse applicare il 
disegno, risorgeva tra quei del medesimo con- 
siglio una grande opposizione di sentenze. A 
favore del primo dicevasi ; « che di troppo 
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era da preferire l’acquisto di Anversa a quel 
di Mastrich. Giacere Anversa nel cuore delle 
più principali provincie che avesse la Fian- 
dra ; c per le sue tante prerogative quella 
giudicarsi come la città dominante di tutto 
il paese. Dominarsi da lei in particolare la 
Schelda, fiume si nobile ed in sito di tal qua- 
lità, che scorrendovi con gran forza il flusso 
e riflusso marittimo, veniva a partecipare ivi 
quella riviera quasi più di mare che di ri- 
viera. Potersi entrare di là in poche ore nelle 
viscere dell’ Olanda e della Zelanda, nelle 
quali due provincie, siccome si era stabilita 
principalmente la ribellione, così in loro so- 
pra tutte le altre bisognava rimettere per ogni 
via l’ubbidienza. Aver molto largamente An- 
versa e la Schelda fornite le forze, che per 
acqua in tante occasioni si erano adoperate 
contro quelle provincie. La Zelanda parlico- - 
larmente essere la principale porta marittima 
della Fiandra, e quella con ogni sforzò do- 
versi riaprire agli aiuti che per mare si rice- 
verebbono dalla Spagna. £ sebbene l’assedio 
di Anversa per necessità costerebbe più da- 
naro, più sangue e più tempo ; nondimeno 
tutte queste avrebbono a riputarsi leggiere 
perdite, in riguardo al fare un sì importante 
e sì desiderabile acquisto ». Ma in contrario 
mostravasi ; « che innanzi ad ogni altra cosa 
era necessario di assicurar bene il passo della 
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Germania. Da quella banda esser venuti i 
nnforzi maggiori sempre all'esercito in Fian- 
dra. E per qual porta, se non per quella, che 
su la Mosa apriva e chiudeva ad ogni ora 
col suo ponte stabile si vantaggiosamente la 
eitth di Mastricht ? Quante volte essersi fatta 
piazza d’arme in quel sito, non solo per ri- 
cever le forze amiche, ma per ributtar le 
nemiche ? Nell’ assedio di Anversa poter giu- 
dicarsi sommamente di(Tìcile| che mai si avesse 
con alcun freno di ponte a domare la Schel- 
da, per la sua gran larghezza e profondità, 
e per l’ impeto che vi aggiungerebbe il con- 
tinuo flusso e riflusso del mare. E nondime- 
no conoscersi, che quella operazione dovrebbe 
esser la prima di tutte le altre per levare i 
soccorsi che a tutte le ore per quella via ri- 
ceverebbono gli assediati. All’ incontro nelle 
parti superiori verso Mastricht non aver la 
Mosa nè molto laiche le ripe, nè molto pro- 
fondo il letto, nè comunicazione di alcuna 
sorte col mare. Onde si potrebbe chiuder 
<]uel fiume di sopra e di sotto in maniera, 
che alla città si levasse ogni soccorso {ter 
acqua; e dal campo se ne impedirebbe ogni 
altro senza dubbio similmente per terra. Con- 
dotto a fin questo assedio resterebbe molto 
maggiore poi la speranza di felice esito al- 
l’altro. E volere in somma nella presente con- 
giuntura l’ordioe delle cose, che all’ impresa 
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più difficile si dovesse preferir la più facile, 
ed all’ impegnarsi l’esercito cosi addentro, 
l’assicurar ben prima gli aiuti che si dovreb* 
bono ricever di fuori ». Prevalse alfine que- 
sta opinione ; e dal principe di Parma fa 
pienamente abbracciata. Vedeva egli in ef- 
fetto, che l’esercito allora non si trovava c«n 
quell’apparato di armi e di provvisioni che 
bisognavano per 1’ assedio di Anversa. Onde 
con tutto l’animo* si dispose a voltarsi contro 
Mastricht, ed a fate ugni sforzo per impadro- 
nirsi quanto prima di quella piazza. -, 
Intanto era succeduto l’anno Dunque, 
sfogato appena il più contumace rigor del 
verno, cominciò il principe a ragurare insie- 
me l’esercito, e poi verso il fine di Marzo si 
mosse per eseguire il premeditato disegno. 
Contenevansi nel campo regio intorno a quin- 
dicimila fanti e quattromila cavalli, ma tutta 
gente consumata nelle armi, e da stimarsi 
molto più senza dubbio in riguardo della qua- 
lità, che del numero. Scoperta ch’ebbero que- 
sta risoluzione del principe i sollevati fiam- 
minghi, non mancarono essi di provveder 
subito con ogni diligenza maggior quella piaz- 
za ; risoluti altrettanto di usare tutti gli sforzi 
dalla parte lor nel difenderla, quanto fossero 
per fargli all’ incontro i regii neil’oppugnarla. 
Trovavasi allora in Fiandra il signor della 
Nua, Francese, con titolo di luogotenente 


Digitizod by Googk 


PiH*r* SKCOITDÀ, tlBHO 1 . 64g 

appresso 1’ Oranges. Era questi uno dei primi 
capi nelle armi che avesse la fazione ugonotta 
di Francia. Ma perchè nel regno si godeva a 
quel tempo qualche sorte di quiete ; perciò 
trasferitosi egli a militare nell'esercito dei con- 
federati fiamminghi, aveva ottenuto da loro 
con espressione di molta stima l' impiego ac- 
cennato, e di più ancora il governo particolar 
di Mastricht. Onde egli premeva sommamen- 
te per tal rispetto nella conservazione di quella 
piazza. Giudicaran. dajui, che ciò consiste-, 
rebbe principalmente neT procurarle i soccorsi 
di fuori, e per questa considerazione gli parve 
meglio di non fermarvisi dentro, stimando che 
egli avrebbe più vantaggiosamente potuto sod- 
disfare a quelle parti che a queste. Ma dal- 
l'altro canto operò, che vi si trovassero capi 
di tal qualità nel maneggio delle armi, che 
potessero farne sperare ogni più virile e più 
costante difesa. Questi furono Svarzemburgo 
di Herle, fiammingo, e Sebastiano Tappino, 
francese ; soldati l'uno e l'altro di consiglio 
e di esecuzione, e che solo fra il rischio delle 
armi potevano aspettare i vantaggi della for^ 
tuna. Ebbero questi con loro intorno a mille 
e cinquecento fanti, parte fiamminghi e parler 
francesi ed 1 nglesi ; e vi si aggiunse un nu- 
mero grande di contadini, che dovevano ser- 
vire alle operazioni più manuali che biso- 
gnassero di mano in mano per la difesa, alla 
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quale si mostravano dispostissimi i terrazzani. 
Intanto si era avvicinato a Mastricht l’eser- 
cito regio; e distribuiti che furono dal prin- 
cipe di Parma i quartieri, cominciossi da ogni 
parte a fortificargli con quell’ordine e van- 
taggio che insegnano i più regolati e piu stretti 
assedi. Altre volte nei successi passati di que- 
sta storia noi abbiamo descritta la situazione 
di quella piazza, ma in termini più tosto ge- 
nerali che propri. Onde per intender meglio 
tuttociò che al presente occorrerà di trattarne, 
ci par necessario che qui ora ne venga data 
una più particolare e più distinta notizia. La 
città di Mastrich giace sopra la Mosa dall’uno 
e dall altro lato, ma non resta compartito 
però alle ripe ugualmente il suo corpo. Nella 
sponda sinistra del fiume si allarga il suo con- 
tenuto maggiore, e nella destra si ristringe il 
minore, e con tal differenza, che l’uno per 
l’ampiezza del circuito ritiene tutto per sè il 
nome della città, e Taltro riducendosi in poco 
giro, è chiamato separatamente col nome di 
Vich. Quello è voltato verso il Brabante, e 
questo riguarda più lo stato di Liegi. Vien 
congiunta però l’una ripa con l’altra per mez- 
zo di un ponte di pietra sì largo e sì nobile, 
che non si può ben discernere se il luogo più 
ne riceva o di bellezza o pur di comodità. 
Tutto il suo giro contiene cinque miglia in- 
circa d’ Italia, ma col pieno dell’abitato si 
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interpone grande spazio ancora di vacuo, e 
particolarmente dove più le case vanno man* 
cando verso le mura. Queste perciò si vedo- 
no ben vestite di terrapieno, e possono aver 
tbtta la facilità che bisogni per far le ritirate 
di dentro in opposizione degli assalii che fos- 
sero per durar troppo lungamente di fuori. 
Secondo i siti ne risaltano i fianchi, essendo 
alcuni di loro fabbricati più alla moderna, ed 
alcuni altri restando nella prima forma lor 
più all'antica. Intorno al recinto corre un 
fosso largo e profondo per ogni lato. Il ter- 
reno di fuori ò trattabile da tutte le partì, 
onde vi si può venir facilmente al lavoro 
delle trincere, e farne ogni altro ancora di 
quelli che più ricerca la necessità delle op- 
pugnazioni. ÀlPambito delle mura però non 
corrisponde di gran lunga il nuiuero della 
gente ; ma questa in generale ha del belli- 
coso più tosto che dell’ imbelle, ancorchò vi 
siano mescolati molti ecclesiastici, per occa- 
sione di ricche rendite che sono godute da 
loro in quella città. Il governo di essa nelle 
materie che spettano alla giustizia, è compar- 
tito quasi ugualmente fra il re, come duca 
di Brabante, ed il vescovo di Liegi, come 
principe temporale, che stende ancora sin 
dentro a Mastrich la giurisdizion del suo 
stato. Ma in quel che appartiene al custodi- 
re la città coi presidi, Tautorilà ne riman tutta 
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appresso del re, mostrando in ogni occasion 
l’esperienza, che l’ impero dell’armi non vuol 
compagnia, e che non può durare mai tanto 
l’una forza con l’altra, che al fin la più de- 
bole -non sia costretta di sottoporsi alla più 
potente. Ora passando alla descrizion dell’as- 
sedio, compartiti che furono dal principe di 
Parma i quartieri, si attese, come abbiam 
detto dal campo regio con ogni maggior di- 
ligenza a fortificargli, e specialmente verso 
il lato della campagna, per impedire gii aiuti 
nemici che si pensasse d’ inviare nella città. 
'Accampossi il principe contro il ricinto mag- 
giore ; e da quella banda si acquartierarono 
similmente gli altri capi che nell’esercito ri- 
tenevano i primi luoghi. Alloggiovvi in par- 
ticolare il signor di Hierges eh’ era generale 
dell’artiglieria, con un grande apparato di 
grossi cannoni ; perchè da quella banda si 
dovevono aprir le Irinciere, batter le mura, 
e dar gli assalti che bisognassero per isforzar 
la città. Contro il borgo di Vich fu collocato 
Cristoforo Mondragone ; ed in breve tempo 
furono condotte a sì buon segno le fortifica- 
zioni di fuori per ogni lato della campagna, 
che ai regii poco rimase da dubitare che i 
nemici o con impeto o con industria potes- 
sero per quella via sperar di soccorrer più 
'gli assediati. Al medesimo tempo con due 
ponti di barche fu serrata similmente la Mosa 
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dì sopra e di sotto in mnniera, che per acqua 
non poteva nè anriie più entrare aiuto di 
sorte alcuna in Mastrich. £ ciò servì ancora 
di doppia comodità per unir tanto meglio in- 
sieme r esercito dall' una ripa c dall' altra. 
Quindi cominciarono i regii a farsi innanzi 
coi lavori delle trincere. Non avevano gli as- 
sediati gran numero di gente per la difesa ; 
onde non potevano arrischiarne molta nelle 
sortite. Contuttociò non rimasero di farle sin 
da principio e con tanto ardire, che più d'una 
volta ritardarono ai regii la continuazione dei 
lavori. Nè mostravano minor vigilanza in di- 
sturbarle quanto più potevano con le arti- 
glierie. Aprivansi le trincere del campo in 
due siti, che s’erano stimati i più vantaggiosi 
per isboccar nel fosso e batter le mura. L’uno 
era verso la porta chiamata di Tongre, e l’al- 
tro a dirittura d’una cortina ch’era in mezzo 
a due porte chiamate d’ Hocter e della Croce. 
Avanzati che furono dunque i lavori dejle 
trincere, il signor di Hierges dispose nell’uno 
e nell’altro sito due batterie, con le quali 
diede principio, e continuò fieramente ad in- 
festar gli assediati. Eransi intanto condotti i 
regii ormai verso la sboccatura del fosso ; 
ed all’opera de’ guastatori aggiungendosi quella 
ancor de’ soldati, procuravasi quanto prima 
d’entrarvi per dover poi riempirlo, e poter 
meglio con l’ impeto degli assalti secondar le 
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rovine che fossero per seguir dalle batterie. 
Spiccavasi dalla porla di Tongre un buon ri- 
vellino, ed in alto dal terrapieno un gran 
cavaliere. Dall'una e dall’altra di queste di- 
fese ricevevano il maggior disturbo l’opera- 
zioni de’ regii per quella parte. Onde per 
levarne l’ impedimento fu necessario di bat- 
tere quei due siti con alcuni dei più grossi 
cannoni, e ciò fu fatto con sì furiosa tem- 
pesta di tiri, che poterono i regii continuare 
i lavori, e sboccar poi finalmente nel fosso. 
Quivi con Tesser cresciuto il pericolo crebbe 
insieme l’audacia ne’ difensori. A misura che 
i regii procuravano d’alloggiarvisi dentro, fa- 
cevano questi ogni più viva opposizione per 
iscacciarnegli fuori. Alle fatiche del giorno 
uguagliavano quelle eziandio della notte, ac- 
correvano per tutto, incontravano a gara i 
pericoli ; e diffìcilmente si poteva comprendere 
se all’operazioni si mostrassero più disposti 
o i soldati stranieri o quei della terra, o i 
rustici del contado entrativi alla difesa. Non- 
dimeno i regii andarono prevalendo in ma- 
niera e coi lavori nel fosso e con le rovine 
che avevano fatte nel muro le batterie, che 
stimarono di potersi ormai cimentare con gli 
ultimi sforzi ancor degli assalti. Presa che fu 
la risoluzione, il principe di Parma destinò 
quel numero di soldati che bisognavano ad 
«seguirla ; e gli scelse da ciascuna di quelle 
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nazioni che militavano nell'esercito, volendo 
che tutte ugualmente partecipassero e nell’onor 
dell’ impiego e nella qualità del pericolo. 
Sempre in ogni nuovo governo la fama si 
spande, o buona o rea, secondo il tenor dei 
primi successi. Ma particolarmente nell’am- 
ministrazione della guerra non si può dir 
quanto importi per aver felici i progressi, 
l’aver fortunati i principii. Era questa la pri- 
ma impresa che nel cominciamento del suo 
governo il principe aveva abbracciata. Onde 
per rendere più facili nell’avvenire i successi 
dell’altre egli ardeva di desiderio che potesse 
riuscir con ogni più felice esito questa. Ani- 
mò egli dunque i soldati con vive esorta- 
zioni all’ assalto, nè si mostrarono essi men 
pronti dalla lor parte a dover eseguirlo. Ave- 
vano fatta di già gran breccia nel muro le 
batterie, e massimamente da un lato ; e s’era- 
no spinti i regii tanto innanzi ancora nel 
fosso, che si giudicò maturo il tempo di ve- 
nire a così fatta risoluzione da quella ban— 
<la. Fecero i regii tutte quelle prove di va- 
lore che si potevano desiderare contro i ne- 
mici. Ma questi all’ incontro le fecero tali 
nella resistenza dalla lor parte che riuscito 
vano ogni sforzo agli assalitori, bisognò che 
finalmente con molto sangue si ritirassero. 
Mostrò questo primo assalto, che in effetto 
le rovine del muro non erano per anche ri- 
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dotte al segno che si doveva. E perciò furo- 
no rinnovate con grand’ impeto le batterie 
in ogni parte ; furono accresciuti sempre più 
i lavori nel fosso, e vi s’aggiunsero ancora 
quei delle mine, per abbatter tanto più pre- 
sto i ripari che andavano di continuo rifa- 
cendo i nemici. Quindi fu preparato il secon- 
do assalto, e fu risoluto d’effettuarlo dall’uno 
e dall'altro lato delle due batterie ad un tem- 
po medesimo, sì che restando divisi gli as- 
sediati nella difesa, tanto più si ritrovassero 
indeboliti nel farla. Venuti al cimento i regii 
assaltarono ferocemente i nemici, e tentarono 
con ogni forza di montar su la breccia e 
d’ impadronirsi affatto della muraglia. Ma 
con sì feroce resistenza all’ incontro s’oppo- 
sero i difensori, che non si potè conoscere 
per un gran pezzo a qual parte fosse per in- 
clinar la fortuna. Da un lato 1’ Herle, e dal- 
l’altro il Tappino facevano ogni più valorosa 
prova, e neH’eseguire non men che ^nel co- 
mandare. Animavano con voci ardentissime 
i difensori ; e mostrandosi i primi nell’ in- 
contrare i pericoli davano tanto più cuore 
agli altri per disprczzargli. DaU’altra parte 
crucciosi i regii di veder sì ostinati nella re- 
sistenza i nemici, tentavano con ogni possi- 
bile sforzo di superargli. Onde non poteva 
essere nè più fiero nè più sanguinoso il con- 
flitto. Non si combatteva qui di lontano con^ 
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cìeclii tiri di moschetti e d’artiglierie. Ma con 
pugna strettissima opponendosi picca a picca, 
spada a spada e soldato a soldato, bisognava 
che nelle braccia e ne’ petti consistesse il pre- 
valere, o il cedere di questi o di quelli. Cor- 
reva perciò il sangue per tutto ne’ luoghi dove 
il combattimento seguiva ; tutti si vedevano 
pieni di corpi o morti o feriti, e d’armi o 
perdute o gettate; e vi s’^giungevano sassi 
grossissimi e molti strumenti di fuochi artifì- 
ciali, che quei di dentro avevano versati con- 
tro gli oppugnatori. £ perchè riuscisse più 
orribile e più fiera questa fazione, portò il 
caso che s’accendesse il fuoco ad un tempo 
stesso nella polvere, che avevano piò vicina 
per averla piò pronta quei dell'una e dell'al- 
tra parte. Onde molti perirono infelicemente 
ancora per questa cagione, facendo risonar 
l’aria di miserabili grida, e restar coperto il 
terreno di deformi cadaveri, e conoscere in 
quanti miodi la fortuna sia solita di variar le 
atrocilci della guerra e le tragiche scene onde 
son funestati ordinariamente i successi dell’ar- 
mi. Durò molte ore il conflitto, e la morta- 
lità fu grande per l’una e per l’altra parte. 
Ma bisognò che i regii finalmente si ritiras- 
sero, non avendo mai potuto passar tanto in- 
nanzi che bastasse per impadronirsi della 
breccia, e per alloggiarsi almeno, com’era il 
disegno loro, su la muraglia, quando non 
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avessero intieramente potuto scacciare i ne— 
mici da’lor nuovi ripari alzali più a dentro. 
Questi due assalti, insieme con diverse altre 
fazioni che erano precedute, levarono all’eser- 
■cito molti capitani ed un gran numero d’altri 
valorosi offiziali e soldati. Fra le persone di 
maggior qualità vi perirono degli spa^nuoli 
Giovanni Manrique, Blasco di Acugna, Pie- 
tro Guzman e Pietro Pacecco ; e degl’ ita- 
liani Fabio Farnese, Marcantonio Simonetti, 
Guido San Giorgio, il marchese Corrado Ma- 
laspina e Giovanni Grimaldi. Degli alemanni 
e valloni vi caderono ancora molte persone 
^ conto; ma il danno maggiore lo patirono 
gli spagnuoli, come quelli che avevano e dì 
luogo e di numero in tutte l’occasioni occu- 
pale le prime parti. Morì specialmente in una 
rleU’accennale fazioni il signor di Hierges ; 
perdita, che fu al re molto grave, perchè non 
aveva tra i fiamrainghi nè soldato migliore 
nè suddito più fedele. Restò il campo regio 
per tanti e sì sanguinosi conflitti debilitato in 
maniera, che al principe di Parma convenne 
far provvisioni di nuova gente. Levonne per- 
oiò quella maggior quantità che gli fu possi- 
bile da tutti i luoghi, dov’erano guarnigioni 
del re ; accrebbe il numero de’ guastatori ; e 
non volendo più avventurare il fior dell’eser- 
cito al pericolo degli assalti, risolvè d’adope- 
rar per r innanzi più i lavori che gli uomi- 
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ni, e di procedere con oppugnazione più 
lenta, affinchè potesse riuscir più sicura. Ma 
intanto s’erano fatte mollo maggiori a pro- 
porzione le incomodità e le strettezze fra 
quei di dentro, perciocché non avendo mai 
potuto ricevere alcun soccorso di fuori, si tro- 
vavano ormai ridotti in gran mancamento di 
tutte le cose. Era consumala la maggior par- 
te de’ soldati stranieri, consumato un buon 
numero di terrazzani, e di quei rustici che 
servivano di guastatori ; pativasi dentro di 
munizioni e di vettovaglie ; e vi s’aggiungeva 
il patimento ancor dell’ infermità, le quali 
nascevano dalle fatiche e vigilie incessanti che 
facevano gli assediati nella difesa. Avevano 
più volte avuto pensiero i sollevati fiammin- 
ghi di mettere insieme un corpo di gente 
che bastasse a sforzar le fortificazioni de’ regii, 
e ad introdurre qualche buon soccorso nella 
città. Il disegno era, che lo conducesse dentro 
il signor della Nua, e che egli stesso poi si 
fermasse in Mastricht per sostener tanto piS 
vigorosamente l'assedio. Ma ne’ sollevali es- 
sendo prevalse continuamente all’ union le 
discordie, non s’era potuto perciò da loro 
mai ragunar tali forze, che bastassero per 
l’esocuzion di così fatto consiglio. Davano 
però agli assediati sempre nuove speranze, e 
con grand’artificio ne facevano aspettar vicini 
gli effetti ; nel che 1’ Oranges e la Nua più 
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di tutti gli altri s'affaticavano. Dunque mo- 
strandosi i difensori più risoluti che mal nella 
resistenza, s'erano disposti con ogni vigilanza 
a continuarla. All’ incontro il principe rinfor- 
zando sempre più le diligenze dalla sua par- 
te, non lasciava alcuna operazione intentata 
per condursi felicemente al fin dell’ impresa. 
Uno dei maggiori disturbi che ricevessero 
l'operazioni de’ regii nel sito dov’essi oppu- 
gnavano la città verso la porta di Tongre, 
nasceva principalmente da quel rivellino, del 
qual s’ è parlato di sopra. E benché avessero 
con l’artiglicrie procurato di rovinarlo, e- di 
levar in ogni maniera a’ nemici quella difesa, 
contuttociò non avevano mai potuto conse- 
guirne intieramente l’effelto. Risolvè dunque 
il principe di volere impadronirsene a tutti i 
modi. Furono perciò da lui raddoppiate quivi 
le mine e tutti gli altri lavori che erano più 
necessari per tale intento. Ma per contrario 
non riuscivano punto men fervide le opera- 
zioni degli assaliti contro gli assalitori. Onde 
questi non potevano avanzarsi se non insen- 
sibilmente ; bisognando che a palmo a palmo 
guadagnassero li siti, e che vi consumassero 
del sangue non mcn che del tempo. Quivi 
perciò ardevano più i contrasti, e quivi era 
ridotta la mole maggior dell’oppugnazione. 
Ma finalmente gli assediati furon costretti a 
cedere. Penossi da’ regii più d’un mese però 
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a far l’ intiero acquisto del rivellino. Fece il 
principe alzar molto più ancora la piatta- 
forma, che pur s’era voltata contro i nemici 
dalla medesima banda ; e cominciò a battere 
la città fieramente in rovina, oltre alle bat- 
terie che ogni dì più fiere contro la mu- 
raglia si continuavano a dirittura, in modo 
che gli assediati non potevano ormai trovare 
nè riposo nè sicurezza d'alcuna sorte. Erano 
dunque ridotti a debolissime speranze di po- 
ter più lungamente sostener la difesa. E non- 
dimeno pareva che volessero perder le vite pri- 
ma che l’animo in farla, ancorché fossero con 
onorate condizioni invitati a rendersi; quan- 
do col suo favor la fortuna presentò a’ regii 
un* impensata, facilità di pervenire al fin del- 
l'assedio, avanti che -da loro si fosse sperato 
di poter ginngervL Stavasi di già sul fine di 
giugno,'>d il caldo sopravvenuto rendeva più 
grav^ancor le fatiche ed i patimenti, che in 
tante maniere sopportavano gli assediati. Onde 
non'*si')mK‘va da Tore piu fàr^così ben le 
guardie che bisognavano. 11 che spiato in certo ^ 
luogo fra gli altri da alcuni spagmioli, non 
lasciarono essi fug^r 1* occasione. Penetrali 
furtivamente per quella parte ne’ ripari nemici 
vi trovarono pochi in numero li difensori, e 
quei pochi, per le continue fatiche e vigilie, 
sepolti fra un alto sonno e riposo. Quindi 
cresciuto 1’aDÌmo agli spagnuoli posero mano 
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al ferro ed airuccisione. Lo strepito che s'afzS 
per tal caso fece accorrer molti subito e di 
dentro e di fuori, talché quivi s’accese una 
fiera mischia. Ma restando sopraffatti senza 
comparazion quei di dentro ; e di già i regìi 
avendo sforzato il ricinto ancora per altre 
parti, la città venne finalmente a cadere in 
mano lor da ogni lato. Presa come per assai* 
to in questa maniera, non fu possibile che 
dal principe nè dagli altri capi dell’esercito 
fosse raffrenato in alcun modo il furor mili- 
tare. Onde non si può dire con quanta fie- 
rezza ne’ vinti incrudelissero i vincitori. Dal* 
1’ ira passati questi alla rabbia, e dalla rab- 
bia quasi all’ immanità, posero a fil di spada 
quanti poteron di quelli, senza riguardo d'età, 
di sesso e di condizione ; e quelli die non 
furono consumati dal ferro, consumogli non 
meno miserabilmente in gran parte il fiume, 
nei quale, di nuovo incontrata più tosW che 
sfuggita la morte, andavano disperatamente 
a precipitarsi. Nè dopo fu minore l’avidità 
della preda di quel che fosse stala innanzi 
la sete del sangue. Perciocché scorsa da’ vin- 
citori subito la città, inesorabilmente per 
lutto la saccheggiarono, e con sì rapace in- 
gordigia, che potè rimanere in forse, quale 
avessero esercitata con eccesso maggiore o 
l’avarizia o la crudeltà. Fu lasciato vivo però 
il Tappino per la stima del valore che aveva 
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mostrato. £ la città restò io modo afflitta 
per questo sì calamitoso infortunio, che pri- 
va quasi intieramente d’abitatori penò poi lun- 
ghissimo tempo a rimettersi nel suo stato 
primiero. 

In questo tempo che H principe di Parma 
con tanto ardore stringeva Mastricb, non 
aveva egli atteso con minor diligenza all’ ac- 
cordo, che da lui si trattava con le provincie 
vallone. E finalmente con felice esito n’ era 
poi succeduto 1’ effetto, benché vi si fossero 
auraversate difficoltà così grandi, che più 
volte n’ avevano fatta perdere la speranza. 
Eransi opposte quasi tutte l’altre provincie a 
questo maneggio, e l’Oranges particolarmente 
con ogni possibile industria aveva procurato 
di rinversarlo. Ma le difficoltà non erano 
procedute meno dagli stati valloni medesimi, 
e dalle durezze de’ makontenti. Persistevasi 
da tutti loro con sensi più tenaci che mai in 
volere ad ogni modo l’ esecuzione intiera 
della pace di Gante, e soprattutto che nuo- 
vamente partissero gli stranieri. Ed in altri 
punti ancora avrebbono voluto ristringere in 
tal maniera l’autorità regia che appena ve ne 
restassero le più comuni e più ordinarie ap- 
parenze. Pretendevasi da loro fra l’altre cose, 
che il re mandasse in Fiandra uno de’ suoi 
figliuoli per dovere allevarvisi, e per restar 
principe proprio di quelle provincie. Vole- 
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vano poter collegarsi e dentro e fuori di noo» 
vo, quando per la parte del re si mancasse 
all’ esecuzione dell’ accordo. £ miravano io 
somma a prevaler tanto nelle prerogative 
dal canto loro, che non potessero pigliar mai 
sospetto di quelle eh’ avesse il re a goder 
dalla parte sua. Dava sopra tutto molestia 
grandissima al principe di Parma il dover 
trovarsi privo affatto dell’ armi straniere, e 
costretto di mettersi in mano a quelle de’soli 
valloni ; poiché quando ben riuscissero l’armi 
loro del tutto fedeK, non potevano riuscir 
mai cosi vigorose, che bastassero per soste- 
nere la causa del re con quella riputazione e 
vantaggio che bisognava. Ma siccome in tem- 
po di don Giovanni tutte le provincie con- 
cordemente avevano voluto l’istesso patto da 
lui prima eh’ egli entrasse al governo, cosi 
ora volevano di nuovo inflessibilmente i val- 
loni, che ciò s’ effettuasse dal principe in- 
nanzi ad ogni altra cosa ; e che in tutto il 
resto eziandio come allora fosse posta in 
esecuzione la medesima pace di Gante. Tra 
queste diffìcoltò fluttuava il principe grande- 
mente. Dall’ un canto egli conosceva quanto 
importasse, per le ragioni accennate di so- 
pra, 1’ unir le provincie vallone alla parte 
regia. E daU’altro temeva di non vedersi an- 
ch’ egli di nuovo in quelle angustie, nelle 
quali don Giovanni si pericolosamente s’ era 
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trovalo più vòlte. Onde scrisse al re per 
avere in sì grave materia determinata- 
mente i suoi ordini. Ma il re, posto bene il 
tutto in bilancia, risolvè al 6ne di volere ad 
ogni modo tirare alla sua devozione quelle 
provincie ; non dubitando che il tempo stesso 
coi buoni trattamenti, che da lui s'userebbo- 
no in particolare verso la nobiltà, non do- 
vesse far consentire gl' istessi valloni a rice- 
vere di nuovo in lor compagnia quelle forze 
che ora fossero per uscir del paese. Intanto 
dal principe erano state addolcite sempre più 
le durezze de'malcontenti. Nella fazione loro 
avevano autorità grande tra gli altri il conte 
della Laigne, governatore d'Enau, ed il mar- 
chese di Rubays, governatore d’ Artoys, che 
si chiamava prima Visconte di Gante, e che 
era uomo grandemente stimato, come già noi 
accennammo di sopra. Questi due capi, in- 
sieme con altri nobili pure di stima tra le 
provincie'' vallone, aveva il principe procu- 
rato di guadagnare in servizio del re; e non 
aveva mancato il re stesso con benigni ofTizi 
e di lettere e d'altra sorte di fare il medesi- 
mo. Di gran giovamento ancora in tutto il 
maneggio era stata l'opera di Matteo Mulart, 
vescovo d' Arras, e particolarmente appresso 
r ordine ecclesiastico di quelle provincie. 
Onde venutosi finalmente alla conclusione 
delle pratiche, si ritrovarono verso il fine di 
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maggio in Arras i deputali per 1' una e per 
F altra parte, e strinsero l’accordo nella for- 
ma che conveniva. Entraronvi h> due pro- 
vincia d'Enau e d’Artoys con tutta la Fian- 
dra gallicante, sotto la quale vengono ia 
particolare le terre di Duay, di Lilla e d’Or- 
cies ; nè vi concorse il resto del paese vairo- 
ne, perchè già quasi tutto il rimanente stava 
alla devozione intiera del re. GK articoli più 
importanti dell’accordo si ristrinsero a questi: 
Che fosse pienamente eseguita la pace di 
Gante. Che secondo la disposizione d’ essa 
pace dovessero in termine di sei settimane 
trovarsi fuor del paese tutti i soldati stra- 
nieri, nè potessero ritornarvi senza l’espresso 
consentimento delle provinde. Che fra tanto 
si formasse un esercito del proprio paese col 
danaro del re, e con quello che dalla parte 
loro contribuirebbono le provincie. Che tutti 
i magistrati ed altri uffìziali giurassero d» 
professare la religione sola cattolica. Che fos- 
sero inviolabilmente osservati al paese tutti i 
soliti privilegi, e mantenuto per ogni altra parte 
il governo in quella forma che si godeva sotto 
l’ imperator Carlo V. Che il re sempre do- 
vesse mandare per governatore un principe 
del suo sangue ; e si compiacesse presente- 
mente, se fosse possibile, di confermarvi 
l’arciduca Matthias. Che si degnasse d’incli- 
nare alle loro preghiere, con le quali lo sup- 
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pTIcavano a volere inviare, come prima po- 
tesse, alcuno de' suoi figliuoli in quelle pro- 
vincie per allevarvisi, e poi succedere in esse 
al padre. Così fu terminato l’accordo. Nè si 
può dire quanto ne fremesse 1’ Oranges con 
tutti gli altri che avevano mostrato i loro 
sensi in contrario. 

Al medesimo tempo che s’ era maneggiato 
e concluso quest'accordo a parte con le pro- 
vincie vallone, s’ erano mosse altre maggiori 
pratiche per far nascere, se in qualche modo 
si fosse potuto, un accomodamento generale 
tra il re e tutte 1' altre provincia ancora. A 
questo fine s’ era non solamente disposto, 
com’ altre volte, l’ imperatore ad impiegare 
ogni offizio ’r ma l' istessa disposizione aveva 
mostrata similmente il pontefice Grego- 
rio XIII, per usare anche egli ogni diligenza 
dalla sua parte, acciocché tutta insieme la 
Fiandra tornasse all’ unità intiera cattolica, 
ed all’antica ubbidienza verso il naturale suo 
principe. Frasi giudicata la citta di Colonia 
per luogo opportunissimo a trattare un sì im- 
portante negozio,, attesoché per facilitarne più 
l’esito s’era offerto ad interporvi 1’ opera sua 
l’ istcsso elettor di Colonia ; e la medesima 
disposizione aveva mostrata ancora l’ altro 
elettore più vicino di Treveri. Dunque presa 
la risoluzione di condurre innanzi le prati- 
che, fu destinalo dal pontefice ad intervenirvi , 
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in SUO nome 1’ arcivescovo di Rossano Gio- 
vanni Battista Castagna, soggetto di chiaro 
grido per molte nunziature che aveva eserci- 
tate con somma riputazione, e che fu poi 
creato cardinale dall’ istesso Gregorio, e che 
ascese poi eziandio dopo Sisto V., benché per 
brevissimi giorni, al pontiheato. Dall’impera- 
tore deputossi a questo maneggio Otto En- 
rico conte di Suarzemburgo, insieme con due 
altri suoi commissari. E voile il re ancora 
spedirvi espressamente un personaggio di qua- 
lità : e questi fu Carlo d’ Aragona, duca di 
Terranova, uno de’ primi signori e de’ pia 
stimati della Sicilia, con dargli alcuni depu- 
tati Hamminghi appresso. Dal duca di Cleves 
e dal vescovo di Liegi, per interesse di vici'* 
nanza, destinaronsi pur anche deputati parti- 
colari alla medesima trattazione. E tutti quesK 
sul principio di maggio, unitamente coi due 
sopraddetti elettori, convennero al 6ne ac- 
cennato nella città di Colonia. Erasi indotta 
mal volentieri la fazione eretica de’ sollevati 
Bamminghi ad ascoltar queste pratiche ; e si 
era usata ogni diligenza da loro e dall’Oran- 
ges particolarmente per disturbarle, dubitando 
essi che tali mezzani non fossero per favorire 
molto più la cao.«a della chiesa e del re, che 
la loro. Ma perchè tra i sollevati allora si 
sosteneva pur tuttavia la parte cattolica ; 
perciò non potè la contraria far tale* osta- 
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T>o{o, che bastasse per impedire la necessaria 
deputazione al trattato. Onde con 1' autorità 
dell’arciduca Matthias, come governatore delle 
provincie confederate, e con la loro princi- 
palmente, fu eletto all’ istesso fìne un buon 
numero di deputati, e per capo di tutti il 
duca d’ Arescot ; e questi si trovarono al 
tempo accennato di sopra ne! medesimo luo- 
go insieme con gli altri. Era in grandissima 
aspettazione questo maneggio. Ma ben presto 
conobbesi, che allo strepito non avrebbe cor- 
risposto in parte alcuna l’evento. Perciocché 
venutosi alla trattazione s’ incontrarono su- 
bito ristesse difficoltà che s’ erano incontrate 
già l’altra volta, quando fu tenuta, por con 
r interposizione dell’ imperatore, la passata 
conferenza in Bredà, come noi pienamente 
allora narrammo. Anzi riuscivano ora tanto 
più grandi per la parte de’ sollevati, quanto 
più lor pareva d’ essersi posti in vantaggio 
nelle novità che dopo erano succedute. Mo- 
stravansi dunque nella materia toccante alla 
religione più fermi che mai in voler libertà 
di coscienza, e massime in Olanda e Zelan- 
da, eh’ erano gli asili dove più la fazione 
eretica insuperbiva. £ quanto all’ ubbidienza 
dovuta al re, volevano mescolare in essa 
tanti vantaggi dalla lor parte, che il governo 
in quella maniera sarebbe venuto a pigliar 
forma di repubblica molto più che di princi- 
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palo. E sin d’ allora vedovasi che il senso 
più comune de’sollevati era di ridursi a quella 
forma di reggimento libero che ora godono 
le provincie unite di quei paesi, dopo essersi 
intieramente sottratte alPubbidienza della chie- 
sa e del re. Usarono ogni maggior diligenza 
i mezzani che intervenivano alla trattazione, 
per moderare le difficoltà e ridurle a s^o 
che si fosse potuto venire a qualche onesta 
concordia. Ma riuscì infruttuoso sempre ogni 
loro offizio, e particolarmente in quel che 
toccava alla religione ; perchè quanto più 
tenacemente i deputati delfunione fiamminga 
pretendevano 1’ esercizio eretico, tanto più 
fisso era il proponimento de'regii nella riso- 
luzione di volere che si professasse in tutto 
il paese la religione sola cattolica. Nel resto 
avrebbe il re consentito d' usare verso i set- 
tarii che volessero uscirne, quelle agevolezze 
medesime che nella conferenza di Bredà così 
largamente furon già loro offerte. Ma i de- 
putati contrari ora con astuzia tergix'crsando, 
ora apertamente contraddicendo ; e convertite 
il più delle volte con modi acerbissimi le 
proposte in querele contro i passati gover- 
natori spagnuoli, e contro il procedere di 
tutta quella nazione, mostrarono assai chia- 
ramente al fine, che i sollevati non avreb- 
bono in modo alcuno mutati i lor primi 
sensi. Onde perdutasi ogni speranza d’aggiu- 
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stamento si disciolsero dopo alcani mesi le 
qi»ratiche. Nelle quali perchè si trattarono 
quasi le cose medesime, che prima s’ erano 
maneggiate in Bredà nella conferenza d' al-^ 
lora, e poi in Gante nella pace conclusa fra 
le provincie, e finalmente con don Giovanni 
in quel che da loro fu stabilito nuovamente 
con lui ; perciò noi per fuggire il tedio qui 
ora di ripeter ristesse materie, abbiamo vo- 
luto dar solamente un cenno di quel che 
poteva bastare per notizia ancora di queste 
nuove pratiche tenute in Colonia. Restò in 
esse onestala però grandemente la causa re- 
ggia dal partito che prese il duca d’Arescot 
di non seguitar piò quella de' sollevati. li 
che fecero alcuni altri eziandio dei lor com- 
missari, e dell’ordine specialmente ecclesia- 
stico ; avendo essi al fine con evidente chia- 
rezza scoperto che l’Oranges e gli altri fau- 
tori della fazione eretica, volevano veder 
troppo abbattuta l’autorità regia, ed insieme 
la religione cattolica. 

Mentre che si stava in Colonia sulle trat>- 
lazioni di pace, non s'erano intermessi punto 
dalla parte di Fiandra i maneggi di guerra. 
Aveva il principe di Parma condotto a fine 
l’assedio di Mastrich, secondo che fu raccon^ 
iato di sopra. E sul far quell’ acquisto ne 
aveva egli ancora fatto un altro considera- 
<biie, ed era stalo quel di Malines. Trovavasì 
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in potere de' sollevati quella città, ma vi 
regnava una gran dissensione fra i cittadini. 
Onde alcuni di questi guadagnati dal prin- 
cipe operarono in modo, che furtivamente 
introdussero gente regia nella città, e ne 
scacciarono la guarnigione degli stati. Venne 
anche in mano del principe il villaggio di 
Villebruch, che gli stali avevano ridotto in 
fortificazione, per esser quello un passo im- 
portante fra Anversa e Brusselles. All’incon- 
tro le cose de’ sollevati nelle parti di là dai 
l\eno s’erano ogni giorno più invigorite. Co- 
mandava per gli stati nella provincia di Frisa 
il conte di Renemberghe, altre volte nomi- 
nato di sopra ; e non solo in quella provin- 
cia ma in tutte le altre aH'intorno, procurava 
egli ogni vantaggio all’unione fiamminga. Era 
venuto in man sua Deventer nella provincia 
d’ Overissel ; e poi con più felice successo 
ancora Groninghen. £ di qua dal Reno i 
gantesi, nella guerra loro particolare coi mal- 
contenti, avevano ricuperata la terra di Menin 
col sorprenderla ; e'dall’altra parte i malcon- 
tenti s’erano impadroniti d’Alosto, e si con- 
tinuavano le ostilità più fieramente che mai 
dall’ una e dall’ altra fazione. Succeduto poi 
r accordo fra il principe di Parma e le pro- 
vincie vallone, e fatta uscire dal principe 
tutta la soldatesca straniera, secondo il tenor 
de’ capitoli, erano rimase tanto indebolite 
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rarmi del re, che il principe non poteva piìi 
signoreggiar la campagna, nè con assedio 
stringere alcun luogo importante. AiTaticavansi 
bene i valloni di mettere insieme tali forze 
che prevalessero alle nemiche. Ma nè il da- 
naro bastava alle spese, nè il resto dell’ ap- 
parato corrispondeva ai bisogno. Anzi riusci- 
vano tali particolarmente le difficoltà nella 
cavalleria, ch’era stato necessario al principe 
di ritenére sotto titolo di sua guardia alcune 
poche compagnie di cavalli italiani, chiamati 
albanesi. Al che avevano consentito i valloni, 
sinché altrettanti se ne levassero della gente 
lor propria. Ma non erano però niente piò 
vigorose 1’ armi contrarie. Perciocché privata 
l'unione fiamminga degli aiuti stranieri an- 
eli’ essa, non le restavano se non debolissime 
forze, e quelle senza alcun capo del paese 
lor proprio. Era morto poco prima il conte 
di Bo.ssù. E gli altri capi del paese vallone, 
eh' erano i più considerabili dopo il Bosso 
avevano abbracciata la parte regia. L’arcidu- 
ca Matthias, giovane d’età e più ancora d’e- 
sperienza, non poteva sostenere comando al- 
cuno se non di titolo. Ed all’ Oranges, in>- 
inerso del tutto nell’ agitazione del negozio, 
non restava luogo di pigliar sopra di sé il 
governo dell' armi. Onde il maneggio loro 
stava appoggiato principalmente al signor 
della Nua, francese, ed al colonnello Noriz, 
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inglese ; benché 1' autorità e la stima fosse 
molto maggiore in quello, che in questo. In 
tale stato di forze procedevano dunque con 
molta freddezza le cose della guerra per Funa 
e per 1’ altra parte. L’ una e 1’ altra poteva 
contrastare più tosto che vincere. E ciascuna 
di loro sperando nel tempo, aspettava di 
conseguire in futuro più favorevoli successi, 
che di presente. 

Seguita ora F anno i58o ; il quale porta 
seco un avvenimento dei più memorabili che 
abbia mai partoriti la guerra di Fiandra, per 
la risoluzione che allora presero i sollevati 
d'eleggersi un nuovo principe, e di non voler 
più continuare sotto F ubbidienza del re di 
Spagna. Anche prima d' allora il principe 
d' Oranges era di già entrato profondamante 
in questo disegno. £ posto in mezzo alla 
disperazione ed alla speranza, non aveva egli 
potuto al fine resister più lungamente alla 
forza dell’ una e dell’altra. Combattevalo da 
una parte la disperazione, col proporgli in- 
nanzi tutte quelle più spaventevoli e più fiere 
atrocità di pericoli, che si potessero mai 
aspettare dall’ indignazione e potenza del re 
di Spagna, succeduto allora massimamente al 
regno di Portogallo. E dall’altro canto invi- 
tavalo con altissime cupidità la speranza, con 
fargli credere che da un principato nuovo si 
accrescerebbono ancora nuove grandezze alia 
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sua fortuna. Discorreva egli in se stesso : 

« che per lo meno resterebbono quasi airin* 
'tiero suo arbitrio le due provincie dell’Olan- 
da e della Zelanda. £ perchè forse in un 
caso tale non potrebbono aprirsegli congiun- 
ture eziandio maggiori ? Quanto facilmente 
avrebbe potuto seguire, che i fiamminghi di 
nuovo sdegnati, o stracchi d’ un principe fo- 
restiere, finalmente si risolvessero di volerne 
eleggere uno della nazione lor propria ? Nel 
quale evento, come non dovrebbe egli spe- 
rare di esser preferito ad ogni altro ? » Dun- 
que non aspettò egli più lungamente. Disposti 
prima gli animi in ciascuna provincia per 
mezzo dei suoi seguaci, dei quali aveva un 
gran numero in ciascuna di loro, fece intro- 
durre la materia del mutar principe, e sug- 
gerir tutto quello che poteva facilitare più la 
risoluzione. Non avevano i sollevati più grave 
negozio allora di questo. Onde per trattarlo 
e risolverlo con la maturitb e riputazione che 
bisognava, fu giudicato necessario di fare una 
ragunanza degli ordini generali, ed in essa 
venir poi a quella determinazione che fosse 
stata più conveniente al servizio di tutto il 
paese. Fu proposto dall’ Oranges principal- 
mente ancora questo consiglio, e fu eletta 
Anversa per tenervi la ragunanza. Quivi 
dunque sui principio dell’anno suddetto con- 
vennero i deputati delle provincie, e vi si 
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trovò 1* Oranges anche egli, e si cominciò a 
maneggiare con somma attenzione il negozio. 
Ad eleggere un nuovo principe, ed insieme 
al dar vigore sempre più all’ eresia, inclina- 
vano i deputati eretici, che facevano il prin- 
cipal corpo fra quei della ragunanza, per 
l’industria ed autorità specialmente, che l’O- 
ranges aveva usata in fargli scegliere dalle 
provincie. Variavano essi però fra di loro 
nelle sentenze. Altri verso la regina d’Inghil- 
terra, ed altri verso il duca d’ Alansone si 
mostravano più disposti ; procurandosi per 
quella parte di sostenere, che maggiori van- 
taggi ne verrebbono dall’ Inghilterra ; e per 
questa, che molto maggiori ne avrebbe fatti 
godere la Francia. A favore della regina mo- 
stravasi grandemente inclinata la città di 
Gante in particolare, città principalissima fra 
tutte quelle che allora seguitavano la solle- 
vazione delle provincie confederate. Onde 
Giacomo l’ayardo suo deputato, insieme con 
alcuni altri che rappresentavano la provincia 
propria di Fiandra, cioè la parte fìammen- 
gante, che si era alienata, come fu esposto 
di sopra, dalla chiesa e dal re, presa 1’ oc- 
casione un giorno che bolliva più la materia, 
parlò in questa forma. « Mentr’io considero, 
degnissimi deputati, quanto si trovi ora di- 
visa ed afflitta in sè stessa la Francia, con- 
fesso di non potere in alcun modo persua- 


Digilized by Google 


PJLRTS IECOI»DA,*11BBO I. ' 677 

dermi, che sì debba preferire il duca d’Alan- 
sone alla regina d’ Inghilterra nel voler noi 
sottoporre ad un nuovo principato le nostre 
provincie. Ognun sa quali siano di presente 
le agitazioni infelicissime dì quel regno. On- 
deggia per ogni parte fra sommi pericoli, le 
fazioni gareggiano in lacerarlo. 11 re non ha 
ormai di regio se non 1’ apparenza, essendo 
costretto ad usar le preghiere molto più che 
il comando. Anzi quante volte gli è biso- 
gnato, e con quanto pregiudìzio della sua 
autorità, soggiacere all’ impero d’ altri più 
tosto che usare il suo ? Tanto imperversano 
sotto vari lor tìtoli speciosi, ora quelli che 
favoriscono la religione cattolica, ed ora qnelli 
che seguitano la riformata, nel far nascere 
una dopo un’ altra rivolta, e sempre tutte in 
notabile diminuzione della maestà e grandezza 
regia. Dunque trovandosi in termine sì ab- 
battuto la Francia, che sollevamento e van- 
taggio potrà mai aspettarne la Fiandra ? Il 
nostro fine è di sottoporci ad un principe, il 
quale con le sue forze dia vigore alle nostre, 
acciocché possiamo difenderci contro un ne- 
mico sì potente e sì atroce com’ è il re di 
Spagna. Ora ditemi, vi prego, quale stato, 
quali forze e quali vantaggi porterà il duca 
d’Alansone con lui, che ci debbano muovere 
a desiderarlo per nostro principe ? Gode egli 
altro di grande io Francia, che l’essere unico 
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fratello del re, con altre prerogative simiU 
di titolo molto più che d’essenza ? Nel resto 
il re non 1’ ha trattato qualche volta più da 
prigione che da fratello ? Non è qualche volta 
il duca in forma di fuggitivo uscito di corte, 
mendicando per ogni via di proteggere le fa- 
zioni del regno, ma più per ricevere appog- 
gio sempre da loro, che darlo ? Oltre che 
l’ essere egli unico fratello del re porta seco 
una qualità che a noi deve essere molto so- 
spetta. Perciocché se egli fatto principe delle 
nostre provincie succedesse al re, che si trova 
senza figliuoli, in quale stato allora saremmo 
noi ? in qual pericolo si vedrebbono di nuov'^o 
i nostri paesi ? caduti sotto un re di tanta 
grandezza ; e che potrebbe farci ricevere trat- 
tamenti forse tanto peggiori di quelli che ri- 
ceviamo ora dal re dì Spagna, quanto più 
le forze di Francia sarebbono vicine e pronte 
ad opprimere allora le nostre. Dalle cose che io 
ho rappresentate contro la Francia, vengo ora 
a quelle che possono considerarsi a favore 
dell’Inghilterra. Gli stati allora sono più flo- 
ridi, che sono più quieti. Per tale ragione si 
può comprendere quanto oggidì sia felice 
quella regina, godendosi nel suo regno un’al- 
tissima pace ; e gareggiando i suoi popoli 
nel fare apparir l’ubbidienza che le vien resa 
da loro. Ubbidienza ben meritata però da lei. 
Perciocché qual principessa si vide mai di 
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pili maschio valore ? qual dorata di pilli ec- 
cellente virth P che di femmina non ritiene 
altro che la sembianza ; che è nata agli im- 
peri, ed a dominare pih quelli che richieg- 
gono maggiore altezza di merito per godergli. 
Rimane senza dubbio il suo regno ancora 
diviso alquanto in materia di religione. Ma 
.e si pochi e sì abbattuti sono i cattolici, che 
non possono far contrappeso alcuno imma- 
ginabile ai riformati. Questi sostiene la regi- 
na, e da questi all'incontro vien sostenuta ; 
volendo ella assolutamente che la sola reli- 
gione loro in Inghilterra sia professata se- 
condo lo stile di quei paese ; e coi volere 
di lei essendosi più volte congiunta l’auto- 
rità degli ordini generali di tutto il regno nei 
lor parlamenti. E ciò quanto ritorna in van- 
taggio nostro ? Perocché avendo la maggior 
parte di noi risoluto d’abbracciar la religio- 
ne riformata, non è dubbio che la regina 
cl'Inghilteira,^ molto più che il duca d’Alan- 
sone, principe dichiaratamente cattolico, vorrà 
per tal rispetto eziandio concorrere alla no- 
stra difesa. Con questo vantaggio in materia 
di religione verranno dalia parte di lei tutti 
gli altri pur similmente che più ricerca il 
nostro bisogno. Abbonda il suo regno di gen- 
te, e non gli manca a proporzione il danaro. 
Quanto poi debbono stimarsi da noi quelle 
si vicine e sì potenti sue forze marittime ? 
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Per tal via potremo in poche ore aspettar 
sempre ogni sorte d'aiuto ; e per la medesi- 
ma via resterò quel paese unito col nostro, 
come se gli unisse la terra ferma. £ di giò 
quanta congiunzione fra l’uno e l’altro par- 
torisce il commercio ? Non hanno gl’ inglesi 
una casa di contrattazione in Anversa, che 
può essere invidiata nella città lor propria di 
Londra ? E se noi consideriamo ancora la qua- 
lità del governo, quanto è più conforme quel 
d’Inghilterra, che quello di Francia al nostro? 
Perchè in Francia 1’ autorità regia è, si può 
dire, assoluta ; là dove in Inghilterra è così 
limitata, che in tutti gli affari più gravi non 
possono risolvere cosa alcuna quei re senza 
l’autorità suprema de’parlamenti. Il che deve 
farci aspettare senza dubbio dalla regina un 
governo molto più moderato e più dolce, che 
dal duca d’ Àlansonc di già imbevuto degli 
spiriti troppo regii e troppo altieri di Francia. 
Questa mia breve comparazione dello stato, 
nel qual si trova di presente 1’ un regno e 
r altro, scuopre assai chiara la mia sentenza 
intorno al negozio del quale noi trattiamo. 
Agli interessi pubblici debbono sottoporsi 
nondimeno i sensi privati. E ciò da me si 
farà pienamente, quando il contrario si giu- 
dichi da^questa prudentissima ragunanza ; non 
avend’ io considerazione alcuna de’ comodi 
esterni, che non rimanga intieramenie subor- 
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dinata a quella dei nostri propri ». Fece im- 
pressione grande nei deputali questo ragiona- 
mento. Ma il signor di Santa Aldegonda, uno 
di essi per P ordine della nobiltà, e soggetto 
dei più stimati che avesse Punione fiammin- 
ga, prese a difendere l'opinione contraria, e 
parlò in tal maniera. « Piacesse a Dio che 
le nostre calamità, degnissimi deputati, non 
ci avessero troppo chiaramente fatto conoscere 
qual sia il rimedio per liberarcene. Consiste 
in somma questo rimedio nell’ aver noi nno 
per nostro prìncipe, che fra di noi in per- 
sona e con affetto di padre ancor più che di 
principe, abbracci, sostenga e maneggi come 
suoi propri del tutto gli interessi delle nostre 
provincie. £ tralasciando i più antichi esempi, 
consideri ognuno di noi le felicità godute da 
loro nei più moderni. £ notissimo a tutti 
quanto esse fiorissero sotto la casa di Borgo- 
gna. Nè per altro rispetto, se non perchè al- 
lora i principi reggevano con le persone lor 
proprie il governo ; e mostrandosi di tempo 
in tempo quasi in ciascuna provincia, davano 
e ricevevano quelle soddisfazioni che più si 
potevano desiderare dall’una e daU'altra parte 
in ciascuna di foro. Alterossi poi il governo, 
e cominciò a peggiorare sotto la casa d’Au- 
stria. Nè si doveva giudicare altrimenti, per 
la gran diversità degli stati e delle nazioni 
che vennero a cadere sotto il suo impero. 
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Non possono le vaste moli sostenersi al fin 
lungamente ; e sconvolta che ne resti una 
parte, vi si sconcertano bene spesso ancor 
tutte l’altre. Così negli stati troppo divisi non 
potendo in tutti stare unita la virtù del go- 
verno, è forza che ne patiscano i più remoti, 
e che poi di quel male eziandio si risentano 
i più congiunti. Ma in tempo di Massimilia- 
no, di Filippo primo e di Carlo godè però in 
tal maniera delle persone loro proprie la 
Fiandra, che quanto le cagionava talora d'in- 
romodo lo starne essi lontani, altrettanto poi 
le arrecava di beneficio il trovarvisi di nuovo 
presenti. E ritenne sempre ciascuno di loro 
non meno i sensi che il sangue d' Alemagna 
-e di Fiandra, paesi l'uno e l'altro quasi d'un 
sito stesso e d'una stessa natura. Nato poscia 
il re d'ora in Ispagna, e fattosi più spagnuole 
ancora per volontà che per nascimento, egli 
risolvè al fine di rinchiudersi del lutto in 
quel centro, c di non volere in modo alcuno 
più allontanarsene. Quali siano stato d'allora 
in qua le nostre miserie, e quelle particolar- 
mente che ci ha fatte soffrire la superbia « 
la crudeltà de' governatori spagnuoli, ognuno 
di noi può saperle, perchè ognuno di noi ha 
pur troppo avuta occasione di provarle. Dun- 
que bisognando concludere, come io toccai 
da principio, che Tonico ristoro delle nostre 
provincie consista nell' aver qui un principe 
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loro proprio che le governi, io confesso di 
non vedere, quale altro per tale effetto più 
del duca d’Alansone possa giudicarsi a pro> 
posito. Uscirono i duchi di Borgogna, come 
•è noto a ciascuno, dal sangue regio di Fran> 
eia. Onde presentando ora alle nostre pro- 
vincie la fortuna di nuovo un principe del 
medesimo sangue regio, perchè non dovremo 
noi avidamente incontrar l’occasione dì rice- 
verlo ? A questo modo non verrebbe l’istesso 
governo d’ allora quasi ad essere più tosto 
continuato, che ad esserne in forma diversa 
nn altro differente constituito ? E quanta parte 
delle nostre provincie ritien tuttavia la lingua 
francese ? e più della lingua ancora i costu- 
mi ? Tutto il confine de’ valloni e la meth 
della provincia propria di Fiandra non si 
chiamano col vocabolo di paese Gallicanie, 
quasi più che di fìammengante. In modo che 
in riguardo alla conformità delle nature fra i 
popoli troppo chiaramente si vede quanto i 
francesi coi nostri si conformino, più che gli 
inglesi. Oltre che non hanno mai questi avuta 
parte alcuna di dominio sui nostri. Che la 
F rancia non si trovi ora in grande agitazione 
di turbolenze, non può contraddirsi. Ma qual 
rimedio appunto miglior di questo per sol- 
levamela potrebbe desiderarsi ? Col trarne 
fuori cioè l’istesso Alansone, e con Ini tanti 
altri che più inquietano di presente quel re- 
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gnu ! Nel qual caso non si può dubitare che 
il duca non avesse ogni maggiore abbondanza 
di forze, e che il re suo fratello in sì giusta 
causa non fosse con ogni maggior larghezza 
per mantenergliele. Ognuno può vedere poi 
facilmente quanto prevalerebbono queste di 
Francia a quelle che si ricevessero d’Inghil- 
terra. Trabocca di gente per ogni parte la 
Francia, ed abbonda specialmente di caval- 
leria floridissima. Nè l’entrare da quel paese 
nel nostro può ricevere contrasto alcuno dal 
mare e da’ venti, non essendo l’uno separato 
dall’ altro se non per una linea sottilissima 
di confine terrestre. £ quanto opportuna al 
nostro bisogno si deve considerare appunto 
ora la vicinanza da quella parte ? poiché es- 
sendosi riunito col re di Spagna quasi tutto 
il paese vallone, le forze di Francia riusci- 
ranno comodissime da quella banda per co- 
stringere quel paese a ritornar di nuovo nella 
prima unione con 1’ altre nostre provincie, e 
nel medesimo senso di volere il duca d’Alan- 
sone per nostro principe. Nel resto parmt 
che l’altre difficoltò possano facilmente levar- 
si. Quanto al non aver successione il re, la 
sua età, che è in vigore, può fermamente 
prometterla. Piglierà moglie fra tanto il duca 
suo fratello ancor egli, e goderà la propria 
discendenza dei suoi figliuoli. Ma in ogni 
caso -che il duca fosse per succedere alla co- 
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rona, perchè non potremo allora obbligarlo 
noi a lasciarci uno dei suoi figliuoli per no- 
stro principe in luogo suo ? Intorno alla re- 
ligione tutti noi sappiamo quanta libertà se 
ne gode in Francia ; onde non si può dubi- 
tare che il duca non sia per lasciarne correre 
una piena libertà molto più in Fiandra. Che 
se bene il fin nostro è di far prevalere la 
riformata ; nondimeno convienci ancora di 
permettere la cattolica, restando fra noi tanto 
paese che tenacemente vuol professarla, e 
massime il tratto vallone, al cui racquisto 
dobbiamo applicarci con ogni più ardente 
disegno. £ quanto all' autorità che il duca 
sia per pigliarsi con l’ esempio di quella che 
godono i re di Francia nel regno loro, non 
sapremo noi limitargliela a modo nostro ? 
sicché egli sappia di aver sotto il suo gover- 
no i fiamminghi e non i francesi, e d’ aver 
solamente ad usare le leggi nostre senza al- 
cuna participazione delle loro ? E così final- 
mente io concludo, che tutte le ragioni con- 
siderate nella presente materia prevagliono a 
favore della Francia molto piu che a favore 
deiringhilterra. Quindi ne vien chiara simil- 
mente la mia opinione. Ma io non sono però 
sì vago di sostenerla, che ad un’ altra mi- 
gliore io non sia bene a pieno per sottopor- 
la. Ninno più di me in particolare seguiterà 
i sensi di questa vigilantissima ragunanza ; nò 
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più di me, dopo la maturitù nei consigli, 
sarà disposto a procurarne l'adempimento poi 
nell'esecuzioni ». Questa sentenza dell’-Alde- 
gonda portò seco una grandissima forza. £ di 
troppo gran peso era specialmente l’aversi a 
godere un principe, che fosse per sostenere in 
persona propria il governo e gli interessi delle 
provincie. Non si trattava senza deputati cat- 
tolici ancora questo sì importante negozio. 
Perocché se ben vi mancavano quei delle 
provincie vallone, ed all' ordine ecclesiastico 
non si era avuto riguardo alcuno ; contutto- 
ciò restava un gran numero pur anche di 
gente cattolica nelle pro'Mhcie che più favo- 
rivano l’eresia. Onde per intervenire alla ra- 
gunanza erano stati scelti pur similmente vari 
deputati cattolici in compagnia degli eretici. 
Sentivansi malissimo in generale da quelli le 
proposte che venivano fatte da questi. Che 
se ben parimente in quelli era grandissimo 
)’ odio contra la nazione spagnuola ; nondi- 
meno pareva loro troppo disperato consiglio 
che si trattasse di mutar principe, e quasi 
intieramente eziandio religione. Mostravano 
essi, « quanto resterebbe irritato il re dall’uno 
e dall’ altro successo. Che s’ egli non aveva 
voluto znai tollerare alcuna libertà di co- 
scienza in Fiandra ; quanto meno ora tolle- 
rerebbe che vi si lasciasse dominar 1’ eresia 
da t^ni parte ? E qual poter essere più ia- 
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tfrgno senso, che il proporsi di far servire la 
religione allo stato p la chiesa antica alle 
sette nuove ? e la pietà professata in quelle 
provincie per tanti secoli, e dottrine recenti 
che avevano involta quasi tutta l'Europa in 
altissime turbolenze ? A quest'ingiuria che si 
farebbe alta chiesa, e che senza dubbio sa- 
rebbe ricevuta dal re per sua propria, quanto 
accrescimento darebbe l'altra poi tutta sua di 
volerlo spogliare della sovranità che godeva? 
che era passata in lui dopo una sì lunga suc- 
cessione dei suoi maggiori ? e con giuramenti 
si stretti dalle provincie toro accettata e ri- 
conosciuta P Dunque* bisognar credere che egli 
con tutte le forze dei regni suoi fosse per 
risentirsi daH' una e dall' altra offesa. Prima 
ancora essere state formidabili le sue forze. 
Ma quanto ora più col nuovo acquisto di 
Portogallo P non potersi all'incoRtro fare al- 
cun fondamento in quelle di Francia, per le 
divisioni che laceravano allora sì fieramente 
quel regno. E quando bene il re di Francia 
potesse, non vorrebbe aiutare il fratello per 
non tirarsi addosso Tarmi del re di Spagna. 
Aver di già col medesimo re di Spagna gran^ 
dissime intelligenze la fazione cattolica della 
Francia. Ed ora con si giustificato pretesto, 
quanto più avrebbe potuto esso re fomentarla P* 
ed a quei mali di dentro, quanti altri aggiun- 
gerne similmente di fuori ? Dalla parte d' lor- 
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^hilterra non potersi ricevere il beneficio d’un 
principe proprio. Onde bisognerebbe che l’am- 
ministrazione passasse per mano di governa- 
tori. E che sicurezza restare, che gl’ inglesi 
fossero per dar maggior soddisfazione degli 
spagnuoli ? in un principato nuovo massima- 
mente, nel quale non si vorrebbe mai tanto 
procedere coi mezzi soavi che non si volesse 
usare molto più quei della forza. Contro la 
regina avrebbe comodità pur anche il mede- 
simo re di far diversioni grandissime e con 
guerra aperta e con trattati occulti da ecci- 
tare in Inghilterra qualche sollevazione, e 
molto più facilmente ia Ibernia, paese quasi 
tutto cattolico, sommamente devoto alla chie- 
sa e bene affetto eziandio alla corona di Spa- 
gna. E così restando senza gli aiuti esterni 
le provincie di Fiandra verrebbono a rima- 
nere del tutto esposte all’indignazione ed al- 
l'armi di un nemico sì potente e sì offeso, 
per dovere aspettarne tanto più gravi in av- 
venire le sciagure, quanto più dalla parte 
loro si fosse data l’occasione di patirle »>. Da 
questi sensi passavano poi i deputati cattolici 
a quest’ opinione. « Che sopra tutto si do- 
vesse procurar la concordia fra le provincie, 
poiché stando bene unite potrebbe 1’ unione 
loro somministrare forze bastanti almeno per 
la difesa. Che non si avessero a deporrc mai 
l’ armi, se prima dal re non fosse restituito 
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il governo all’antica sua forma. Che intorno 
alla religione V osservasse la pace di Gante, 
la quale sì maturamente e con sì pieno con- 
senso delle provincie s’era maneggiata e con- 
clusa. Che riducendosi le cose a necessità di 
veder separate dalla corona di Spagna le 
provincie di Fiandra, si dovesse procurarne, 
come era più ragionevole, un principe delia 
casa d’Austria, o figliuolo del re se egli fosse 
per averne più d’ uno ; o qualche altro che 
si congiungesse in matrimonio con una fi- 
gliuola del medesimo re, trasportando in essa 
il dominio di quei paesi. £ che al fine 
quando si disperasseto tutti questi successi, 
le provincie avrebbono dovuto assumere più 
tosto la sovranità in loro stesse. Nel quale 
evento, come poter dubitarsi che la causa 
loro non fosse per essere molto meglio e 
giustificata appresso il mondo e sostenuta ap- 
presso i lor popoli, e favorita generalmente 
ancora appresso i vicini ? » Prevalevano in 
modo nella ragunanza gli eretici, che poco 
luogo fu dato a questa opinione de’ cattolici. 
Onde il contrasto si ridusse fra 1’ altre due. 
Ma fìi anteposta al fin quella che 1’ Alde- 
gonda aveva difesa in favore dell’ Alansone. 
Piegava l’Oranges per altre sue considerazioni 
private, oltre alle pubbliche, più volentieri 
eziandio a questa parte. Perciocché egli go- 
,dcva il suo principato d’Oranges dentro alla 
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Francia, aveva per moglie in quel tempo 
una di sangue francese, e passavano strettis- 
sime corrispondenze, come erano passale 
sempre ancor per 1’ addietro, fra lui ed i 
capi della fazione ugonotta in quel regno. 
Per la gravità del negozio non fu presa coi>- 
tuttociò 1’ ultima risoluzione per allora, ma 
partirono i deputati, affine di rappresentar 
prima i loro sensi a ciascuna provincia, e ^ 
aver poi da ciascuna di esse la determina- 
zione intiera che conveniva. 

Passavano intanto con l'accennata freddez- 
za i successi della guerra daH'una e dall'al- 
tra parte. Non potevano mostrarsi veramente 
i valloni più ben disposti a difendere la cau- 
sa del re; ma non avevano forze corrispon- 
denti alla volontà. Onde il principe di Par- 
ma non faceva alcun progresso considerabile. 
Acquistò egli per via di sorpresa Cortray» 
terra di qualche momento nella provincia di 
Fiandra verso la parte sua gallicante. Ma 
il conte d’ Agamonte che n'aveva condotta 
la pratica fu pochi giorni dopo fatto prigione 
da’ nemici ; i quali entrati in Nienove furliv 
vamente, dov’egli si tratteneva insieme con 
la moglie e con un fratello, tutti gli presero 
e gli trasferirono in poter loro. Acquistarono 
anche i valloni Mortagna e santo Amando^ 
luoghi però di picciol rilievo ; e ’ scorrendo 
sui territori di Tornay c di Cambray procu- 
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ravano di ridurre in angustie di vettovaglie 
l'una e l’altra città, per farle cadere più fa- 
cilmente poi in mano del re. Cambray guar- 
da la frontiera di Francia più verso l’estre- 
mità di quel sito ; e più a dentro giace Tor- 
nay verso la parte gallicante della provincia 
di Fiandra. Sono amendue città molto prin- 
cipali, ed a ricuperarle , aspirava con graa 
desiderio il Farnese, poiché queste due sole, 
in tutto quel tratto vallone, restavano alia 
devozione de’ sollevati fiamminghi. £ dubi- 
tava egli particolarmente che il signor d’ Insy» 
governator di Cambray, non mettesse quella 
città in mano a’ Francesi. Ma non avendo il 
principe forze bastanti allora per assediare nè 
l’una nè l’altra città, lasciava che i valloni 
almeno le infestassero con le scorrerie. Al’- 
l’ incontro venne di nuovo la città di Mali- 
nes in potere de’ sollevati. Perciocché pre- 
valendovi nuovamente la parte eretica v’ in- 
trodusse le genti loro, le quali trovata pie- 
ciola resistenza con facilità se n’ impadroni- 
rono, e con rabbia ostile concrudelmente la 
saccheggiarono. In Brabante presero pur an- 
che Diste, Sichem ed Arescot per via di trat- 
tati quasi più che di forza. Ma nel medesimo 
tempo il marchese di Rubays, che riteneva 
il comando principale sopra la gente vallona, 
privò con molta sua lode i nemici del mag- 
gior capo di guerra cKe avessero. Seppe egli 
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che il signor della Nua, raccolto un bu&n 
corpo di gente, era andato per sorprendere 
la terra di Lilla, e che riuscitogli vano il di- 
segno tornava al suo alloggiamento di prima. 
Non lasciò dunque il Rubays fuggir l’occa- 
sione. Assaltò egli all’ improvviso il Nua men- 
tre si rititava, e ridottolo in angustie lo se- 
guitò insino Talloggiamento. Quivi il Nua 
fece quella resistenza che il luogo ed il tem- 
po gli permetteva. Ma tale fu l’ impeto del 
Rubays e de’ cavalli albanesi particolarmente, 
che appresso di lui facevano la parte prin- 
cipal del combattere, che il Nua fu costretto 
al fine di rendersi con altre persone ancora 
di qualità, e fu condotto prigione dentro il 
castello di Limburgo. Quivi egli fu poi cu- 
stodito molti anni} ed in quella prigionia 
compose una gran parte de’ suoi discorsi po- 
litici e militari, che tanto si pregiano io Fran- 
cia ; dandosi all’ autore dalla sua nazion que- 
sta lode, ch’egli abbia saputo cosi ben ma- 
neggiare la penna come la spada, e valere 
in pace non punto meno che in guerra. Ten- 
tò per via di pratiche il medesimo Rubays 
di sorprender Brussellesi perchè erano 

mescolate d’ inganno rimasero infruttuose. Peg- 
giore successo ebbero alcune altre, che il si- 
gnor di Selle aveva ordite contro Boucain, 
terra di considerazione sopra, la Schelda fra 
Valenciana e Cambray. Perciocché avvicina- 
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tosi al luogo vi fu con trattato doppio rite- 
nuto prigione insieme con diversi altri. Ben- 
ché i valloni poco dopo cinta con assedio 
la terra e postala in necessità di rendersi, ne. 
fecero con molto vantaggio loro l'acquisto. 

• Come noi rappresentammo di sopra, aveva 
il re avuto il pensiero di rimandare in Fian- 
dra la duchessa di Parma con intenzione 
eh’ ella ne amministrasse generalmente il go- 
verno, e che il principe suo figliuolo vi rite- 
nesse la cura particolare dell’armi. E quan- 
tunque dal re si fosse poi confermato il prin- 
cipe in luogo di don Giovanni, contuttociò 
gli era tuttavia restato sempre fisso nella men- 
te quel primo pensiero. Anzi che risolutosi 
al fine di volerne procurare in ogni modo 
l’effetto, egli aveva e con lettere proprie e 
col mezzo de’ suoi ministri d’ Italia dichia- 
rata sopra di ciò la sua intenzione alla pre- 
nominata duchessa, e fattale viva istanza che 
ella quanto prima volesse di nuovo trasfe- 
rirsi al governo di quelle provinole. A tale 
proposta crasi ella trovata grandemente per- 
plessa. Combattevala per una parte, col de- 
siderio di soddisfare alia volontà del re, quel- 
lo di procurar nuova gloria a sé stessa ; c 
dall’altra quello di vedere col pieno governo 
di quei paesi maggiormente glorioso il figliuo- 
lo. Ma erano state in somma così efficaci 
le istanze del re, ch’ella finalmente non 
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appresso il re nuovamente gli olTizì passati 
prima; e gli scrisse una lettera del tenore 
che seguita. « Qual sia stata la mia prontez- 
za d’ubbidire a V. Maestà col tornare in 
Fiandra, ella medesima s’ è degnata di ren- 
derne la testimonianza, con aver voluto gra- 
dirne sì benignamente Teffetto. Ora dopo aver 
eseguiti i reali suoi ordini in questa parte, io 
debbo neH’altra, che riguarda il governo, rap- 
presentarle tanto più liberamente di nuovo i 
miei sensi, quanto più si vedrà che non mi- 
rano ad altro che al suo servizio. Giunsi a 
Namur questi giorni addietro, com’ io signi- 
ficai subito a V. Maestà. E benché in Italia 
mi fossero di già note le turbolenze di que- 
sti paesi ; confesso nondimeno d’ averle io 
medesima con gli occhi propri trovate qui 
in tal eccesso, che hanno superata di gran 
lunga la opinione che io ne aveva. Onde son 
costretta di supplicar nuovamente V. Maestà, 
come feci pur anche in Italia, a voler con- 
siderare quanto poco sia per esserle fruttuosa 
l’opera mia in questo governo. Qui non resta 
più luogo alle vie soavi. E caduta ogni spe- 
ranza di quiete. Imperversa ogni dì maggior- 
mente la ribellione. Col ferro bisogna trattar 
questa piaga, e col fuoco procurar di sanarla. 
Dunque avendo questo governo intieramente 
a consistere nella forza, ben vede V. Maestà 
guanto più a sostenerlo sia per essere pr»- 
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porzionata la persona del principe mio figliuo- 
lo, che non sarebbe la mia. Trovasi egli nel 
più bel corso deH’eth sua. Dopo avere im- 
piegata nella reai corte di V. Maestù la piu 
giovenile, ha egli poi sp^sa Taltra o nella 
meditazione dell’armi 9 fra Varmi. E sinora 
egli sostiene questo impiego di Fiandra iti 
maniera, che al servizio di lei se ire possono 
aspettare ogni dì accrescimenti maggiori. Alla 
mia fede verso V. Maestà egli conforma la 
sua ; nè sarebbe del mio sangue se non avesse 
ancora i mici sensi. Oltre ch’egli non può in 
se stesso avergli più simili per sua propria 
elezione, in riguardo alle tante benignissime 
grazie che V. Maestà si è compiaciuta di col- 
locar nella sua persona. Ora il colmo di tutte 
sarà, che ella si degni di lasciar a lui solo 
il governo di queste provincie, ch’egli solo 
ne regga tutto il peso che ha da consister 
iieH’armi, non potendo essergli di frutto al- 
cuno l’aver qui me in compagnia. Di ciò sup- 
plico V. Maestà con quel maggiore affetto 
c riverenza che posso. Alla mia età più or- 
mai conviene la quiete. E non potendo fare 
altro, io d’ Italia invierò di continuo i miei 
voti in Fiandra, e cospireremo ad un tempo 
io coi prieghi e mio figliuolo con l’armi a 
servire la maestà vostra. Nè potremo dubi- 
tare che non siano esauditi quelli e prospe- 
rate queste da Dio ; poiché, molto più per la 
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gloria del nome sao, che per i' interesse pro> 
prio di V. Maestà, si cominciò, s’ è conti- 
nuata, e si proseguisce qui ora da lei più 
costantemente che mai la guerra ». Piegossi 
il re, finalmente a compiacer la duchessa. 
Onde ella se ne ritornò poi alla sua prima 
Quiete d’ Italia, .ed il- principe suo fìgliuolo 
rimase come prima ancor egli nel suo gover- 
no intiero di Fiandra. 

Frasi in questo mezzo fra i sollevati fiam- 
minghi stabilita la risoluzione di mutar prin- 
cipe. Nè avevano i cattolici finalmente potuto 
far contrappeso che bastasse agli eretici. Per 
soddisfare essi cattolici però in qualche ma- 
niera, aveva 1’ Oranges tanto più procurato 
che il maneggio terminasse a favore del duca 
d’ Alansone ; principe che professava e che 
poteva dare speranza di favorire la fede cat- 
tolica. Benché in effetto la regina d' Inghil- 
terra poco si fosse curata d’essere a lui pre- 
ferita. Considerava ella molto avvedutamente 
l’ incertezza d’un tale acquisto ; e quanto cer- 
to sa'-ebbe stato dall’allra parte il pericolo di 
tirare contro sè medesima la vendetta e Tar- 
mi del re di Spagna. Ond’ella con più pro- 
fonda sagacità aveva più tosto favorite le 
pratiche in vantaggio deli’ Alansone ; giudi- 
cando che sarebbe stato grandissimo quello 
che per sua maggior sicurezza ella riporte- 
rebbe dal consumarsi le forze di Francia nelle 

* 3o 


6g8 DELLA GCERHA DI nAVDRA 

rivolte di Fi andra senz'alcoD frutto ; dal con* 
sumarvisi al medesimo tempo quelle del re di 
Spagna ; e dal nascere occasione quasi per 
necessità, che fra l'uno e l’altro di quei due 
re si venisse a rompimento di guerra aperta. 
!Nè disperava ella che involti più che mai 
fra le turbolenze i paesi bassi, non fossero i 
fiamminghi per aver finalmente l’unico ricorso 
loro alla protezione di lei, per trarne ella 
jpoi quei vantaggi allora che le fossero dal 
tempo e dall’occasione insegnati. Dunque ri- 
soluto ch’ebbero le provincie di trasferire nel 
duca d’ Alansone il dominio loro, non man- 
carono d’eleggere una nobile ambasceria d’al- 
cuni lor deputati per fargli intendere la de- 
terminazione ch’avevano presa ; e ne fu capo 
il signore di santa Aldegonda. Partirono essi 
nel mese d’ agosto e passati in Francia fu- 
rono a trovare il duca a Plessi di Turs, e 
qui\T eseguirono le commissioni che avevano. 
Fu dal duca accettato il nuovo dominio che 
gli offerivano, e sotto le condizioni ch’egli 
avrebbe dovuto osservare dalla parte sua per 
goderlo. E si ridussero alle seguenti. Che gli 
stati belgici eleggevano per loro principe Fran- 
cesco di Valoys, duca di Alansone e d’ Angiò, 
con le preminenze e titoli consueti. Che ve- 
nendo il duca ad avere più figliuoli legittimi, 
potrebbono gli stati nominare per loro prin- 
cipe quello che fosse più di loro soddisfa- 
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tìone, ed essendo ancora fanciullo gli dareb- 
bono un governatore, amministrando in quel 
mezzo essi il governo delle provincia. {Man- 
cando il duca senza eredi, gli stati sarebbono 
in libertà d’eleggersi un nuovo principe. Do- 
vrebbe il duca mantenere inviolabilmente i 
privilegi al paese ; e convocare almeno una 
volta l’anno gli stati generali, nell’arbitrio dei 
quali nondimeno sarebbe di ragunarsi in ogni 
altra occasione di bisogno. Gli offiziali di 
guerra, consiglieri di stato, e governatori di 
provincie e di piazze dovTebbuno essere eletti 
sempre da lui col beneplacito degli stati. Fa- 
rebbe il duca la sua residenza ne’ paesi bassi ; 
e nascendogli occasione d’allontanarsene la- 
scerebbe nel governo qualche signor del paese 
con participazione degli stati. Quanto alla re- 
ligione, il duca non potrebbe innovar cosa 
alcuna, ma proteggerebbe ugualmente la cat- 
tolica e la riformata. L’ Olanda e la Zelan- 
da in materia di religione e di governo con- 
tinuerebbono nello stato presente, sottomet- 
tendosi però al duca insieme con l’altre prò— 
vincie nel punto di concorrere alle necessarie 
contribuzioni, ed in quello di batter moneta. 
Il duca procurerebbe ogni aiuto e favore dal 
re suo fratello e dalla Francia contro li ne- 
mici comuni, operando che unitamente si 
facesse la guerra ; senza però che s’ intendes- 
sero mai incorporati alia Francia i paesi bas- 
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si ; da’ <{nali per le spese necessarie gli sa- 
rebbono somministrali due milioni e quat- 
trocentomila Gorini l’anno. Che s’avessero a 
rinnovare tutte le confederazioni di prima ; 
nè potesse il duca farne delle nuove, come 
nè anche trattar parentele, senza che gli stali 
.vi prestassero il loro consenso. Che tutti i 
soldati stranieri, eziandio Francesi, dovessero 
uscire fuor del paese ad ogni requisizion de- 
gli stati. Volendo altri luoghi del paese unirsi 
con gli stali e sottomettersi al duca, sareb- 
bono compresi nel trattato presente. Di quelli 
che il duca potesse acquistar con l’armi do- 
vesse disporne col parer degli stati. Mancan- 
do il dura alle cose promesse e giurate, gli 
stati s’ intendessero liberi da ogni soggezione. 
E quanto all’arciduca Matthias fatto venire 
ne’ paesi bassi, e che aveva sì bene adem- 
pite le parti sue, il duca e gli stati procu- 
rerebbono di dargli ogni c(/nveniente soddi- 
sfazione. Con questi patti le provincie del- 
l’ unione Gamminga convennero di passare 
sotto l’ubbidienza del nuovo lor principe. 
Ubbidienza però, la quale portava seco tanto 
maggiore il comando, che senza dubbio esse 
venivano a restar molto più libere che sog- 
gette. Del principato in somma non rimane- 
va appresso il duca altro quasi che il nudo 
titolo ; nè poteva egli esercitare quasi altra 
autorità nel paese, che quella d’un semplice 


VAKTS tSCOKOl, lIBKp I. 7OI 

governator di provincia. Oltreché nell' Olanda 
e nella Zelanda tutto il governo, si può dire, 
doveva passare intieramente per le mani solé 
dell' Oranges a parte. Di questa azione se- 
guita in Francia, furono dal re cattolico fatte 
gravi querele col re cristianissimo. 11 quale 
mostrando apertamente egli stesso di biasi- 
marla si scusava nondimeno con le ragioni 
altre volte accennate di non avere potuto 
impedirla ; poiché nel resto confessava di co- 
noscere molto bene quanto la ribellione degli 
eretici in Fiandra potesse favorir quella, che 
tante volte gli Ugonotti avevano eccitata nel 
suo regno proprio di Francia, dentro al qua- 
le si dovevano piò che mai aver sospetti i 
loro andamenti e disegni. Pubblicatosi fra le 
provincie dell’ unione bamminga il nuovo 
principato dell’ Alansone, dopo il ritorno dei 
lor deputati, parve al re di non poter piò 
differire Tullimo risentimento della sua in- 
dignazione contro r Oranges, ch'era stato 
l’architetto e macchinator principale di que- 
st’azione. £ perciò con un suo bando reale 
in istampa lo dichiarò autore delle turbo- 
lenze di Fiandra, seduttore di quei popoli 
contro la chiesa e contro il lor principe,' ed 
in conseguenza reo di lesa maestà divina ed 
umana, e pubblico ribello dell’una e dell’al- 
tra : e come tale che lo privava di tutte le 
dignità, beni'ed onori; lo condannava a tutte 
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le pene più capitali, e prometteva venticin- 
quemila scudi per taglia a chi l'avesse dato 
vivo o morto nelle sue mani, con altri premi 
eziandio maggiori. A questa scrittura 1’ Oran*- 
ges rispose con un’altra lunghissima pure 
stampata e procurò in essa di giustiBcare tutte J 

le azioni dai canto suo. £ in comprovazione 
di ciò fece sottoscrivere e confermare la scrit* 
tura dagli stati delle provincie ; esagerando 
in essa di nuovo con termini d’ invettive più 
tosto che di lamenti le cose medesime, che 
tante volte prima da lui e da’ suoi seguaci 
s’erano dette, scritte e stampate contro il re, 
contro i suoi ministri, e contro tutta la na- 
zione spagnnola. 

PARTE SECONDA. LIBRO SECONDO. 
SOMMARIO. 

Corrono tarmi da parie bande con vati succeseL 
Mette un largo assedio il Farnese intorno a 
Cambraj ; ma con grosse Jone t Alansone vi 
porta soccorso dentro , e se n' assicura. Con 
tale occasione il Farnese fa in modo , che 
induce i valloni a lasciar che ritornino le sol- 
datesche straniere. Intanto egli assedia Tor- 
noy e ne fa t acquisto. Parte t arciduca Ma^ 
tkiasj e vassene alla corte imperiale. Da quella 
et Inghilterra giunge in Fiandra il duca étAlan- 
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sorte nooello prìncipe. Ricevimento che gli olen 
fatto in Arwensa. Rimane ferito eT una or- 
chibugiata nel oolU> insidiosamente tOranges. 
Ma la piaga non riesce mortale. Pericolo che 
per tale successo corrono i francesi deWAlan- 
sone. Piglia maggiore animo il Farnese con 
t ingrossarsi ogni dì più le sue forte. Stringe 
ed acquista Odenardo, e riporta diversi altri 
vantag^. Fremono di ciò i sollevati , e si 
lamentano del nuovo loro principe. Nobil com- 
battimento fra i regii ed i nemici sotto le 
mura di Gante. Giunge in fine t aspettata 
gente delT Alansone. Senso de' capi francesi 
per fare risolvere il duca a fondare il nuovo 
principato sulP armi. Consiglio che pigliano di 
sorprendere Anversa principalmente. Viensi al- 
T esecuzione, ma non corrisponde il successo. 
Mostransi gravemente offese di ciò le provincie 
confederate. E sebben toma T OrangfS a riu- 
nirle con r Alansone , restasi nondimeno in 
gran differenza dalFuna e dalt altra parte. Ri- 
solve V Alansone perciò di tornarsene in Fran- 
cia ; e poco dopo fa il medesimo eziandio 
la sua gente. Crescono i vantaggi al Far- 
nese tante più in questo mezzo. Procura di 
nuovo r Oranges di raccomodar meglio insie- 
me i fiamminghi e francesi. Ma intanto se- 
gue la morte delP Alansone , e quasi subito 
quella ancor dell' Oranges. 
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Queste erano allora le novità che dalla par* 
te di Francia venivano minacciate alla Fian- 
dra. Ma intanto non si facevano sentir però 
meno quelle, onde era di già travagliato il 
paese. E benché Tarmi del re fossero molto 
deboli, come eziandio le nemiche ; nondime- 
no s’usavano tali sforzi dalTuna e dall’altra 
banda, che sempre di qua o di là veniva a 
nascere qualche sorte d’acquisto o di perdita 
che importava. Occuparono i sollevati Condé, 
terra di qualche momento nella provincia 
d’ Enau verso quella di Fiandra. Ma la ricu- 
perarono quasi subito i regii, e tutte due le 
volte ch’ella fu presa, fu in ciascuna di esse 
miserabilmente ancor saccheggiata. Continua- 
vano intanto le scorrerie de’ valloni contro i 
paesi di Torna^ e Cambray ; e dal principe 
di Parma si era presa risoluzione di mettere 
un assedio largo almeno per allora a Cam- 
bray, sin ch’egli avesse forze bastanti per 
assediarlo più strettamente. Bavagli partico- 
lare gelosia quella piazza per le accennate 
considerazioni, ed avrebbe voluto in ogni 
maniera levare un sì comodo e sì vanta^o- 
so ricetto a’ francesi. Nè per quell’anno se- 
guì alcuno altro fatto importante di qua dal 
reno verso le provincie di Brabante e di Fian- 
dra. Ma nelle parti di là ne succederono al- 
cuni, che furono molto considerabili. Pro- 
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<»rava il Farnese d'avvantaggiare le cose del 
re per via del negozio non meno che dcH’ar- 
xni. Ond’egli aveva tiralo segretamente alle 
parti regie il conte di Rergh, cognato del- 
1’ Oranges, come già fu mostrato di sopra, 
e che per gli stali era governatore della Ghel- 
dria. Ma scopertasi dall’ Oranges la pratica, 
e presone tanto più sdegno, quanto meno da 
un si congiunto aspettava una tale azione, lo 
fece privar del governo, e cercò di trava- 
gliarlo in altre varie maniere. Non fu vera- 
mente di gran conseguenza alle cose del re 
questo successo, per le proprie considerazioni 
del conte ; perchè egli non s’era esercitato 
nella profession militare, e veniva stimato 
molto più in riguardo alla casa sua, che 
alla propria persona di lui medesimo. Non- 
dimeno importò al re per l'acquisto che fece 
de' suoi figliuoli, che furono molti, c che tutti 
poi riuscirono soggetti di gran valore e di 
grande impiego nell’armi. Un altro maneggio 
simile riuscì ancora felicemente al Farnese, 
e con maggior frutto al servizio regio in 
quella congiuntura di tempo. Era governatore 
di Frisa e di Groninghen per gli stali il con- 
te di Rencmberghe, ed aveva egli a favor 
loro fatti in quelle bande molli progressi di 
gran rilievo, come abbiamo raccontato di 
sopra. Ma risolutosi finalmente di aderire alla 
parte cattolica e regia, e stabilitone col prin- 
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ripe di Parma occcullamente il concerto, egli 
aspettava di venire aU’aperta dichiarazione 
con qualche fatto di conseguenza, che ren- 
desse tanto maggiore il suo merito appresso 
la chiesa ed il re. Con tutto ciò non potè 
questa pratica passar tanto segretamente, che 
non fosse dall’ Orangcs in qualche modo su- 
bodorata. Prevennero dunque gli stati, e s’as? 
sicurarono de’ castelli, che da’ soldati del 
conte erano custoditi in Leverden e Harlin- 
ghen, terre principali di Frisa. Onde il conte 
dubitando che succedesse loro il medesimo 
di Groninghen, risolvè anch’esso di preve- 
nirgli da questa parte, e gli riuscì felicemente 
il disegno. Fatti levar in arme i suoi parti- 
giani di dentro, e fatti entrare all’ istesso tem- 
po altri suoi seguaci di fuori, occupò la piaz^ 
za e le porte, e s’assicurò della città intie- 
ramente. Arse di ferventissimo sdegno r Gran- 
ges a questa nuova. Nè tardò punto. Fatte 
subito adunar quelle genti che si poterono 
mettere insieme da quelle bande, spedi con 
esse alla ricuperazione di Groninghen il conte 
di Holach, il quale vi s’accampò sotto, ma 
con assedio piuttosto lento che stretto, per 
varie difficoltà che da principio vi s’ incon- 
travano. Cresciuta poi ogni giorno più la sua 
gente, e venutosi alle batterie, cominciavano 
gli oppugnatori a pigliar qualche speranza di 
buon successo, per trovarsi e tanto languide 
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c Tanto lontane le forze regie. Aveva acquU 
stato gran nome di già neH'armi, e parti- 
colarmente di là dal reno. Martino Schinche. 
Era questi Gcidrese, di mediocre piuttosto 
che rilevata famiglia, prontissimo di mano e 
d’ ingegno, ma tale però fra i pericoli, che 
si poteva dubitare se fossero da lui o più co- 
nosciuti o meno stimati, c s'egli perciò si 
mostrasse o più cauto o meno circospetto 
nelle sue militari azioni. Fra queste contra- 
rie misture, dopo i gradi comuni della mili- 
zia, era egli pervenuto agli altri poi di mag- 
gior qualità. Dunque posti insieme per ordine 
del Farnese alcuni alemanni del re, che tut- 
tavia restavano in quelle parli di Frisa, e 
ragunato un buon numero di propri soldati 
frisoni, egli risolvè di soccorrere Groninghen, 
e s' incamminò a quella volta con tal dise- 
gno. Non volle aspettar questo assalto il con- 
te d' Holach sotto le mura della città, per 
timore che al medesimo tempo non Tassal- 
tassero eziandio quei di dentro. Onde fattosi 
incontro allo Schinche, il quale era inferiore 
di forze, tentò di romperlo e d’ impedirgli ad 
ogni modo il disegnato soccorso. Ma biso- 
gnogli provare il contrario. Perciocché venu- 
tosi alle mani, dopo un fiero combattimento 
rimase rotto e disfatto 1' Holach, la città li- 
bera dall’assedio, e lo Schinche in somma 
riputazione per così fatto successo. Quindi 
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prese animo il Renemberghe, e voltatosi con- 
tro la terra di Ddfziel, ne fece dopo qualche 
opposizione l’acquisto. Ruppe egli poi in oc- 
casione d’un grosso mcontro 1’ Holach, e ri- 
cuperò la terra di Coverden, che pochi dì 
prima era passata in mano agli stati. E di 
una speranza portato ad un’altra, pose l’as- 
sedio a Steenwik, luogo di conseguenza. In- 
tanto era succeduto il nuovo anno i58i. Ed 
inaspritosi il freddo tentarono col favor del 
gelo piò volte i nemici di soccorrere quella 
terra, e piò volle ne furono ributtati. Ma 
ingrossatosi di gente il colonnello Noriz^ In« 
glese, ch’era il principal capo da cui veniva 
maneggiato questo soccorso; finalmente dopo 
avere il Renemberghe mantenuto tre mesi 
l’assedio, fu costretto d’abbandonarlo, e se 
ne levò senz’alcun disordine con tutto il suo 
canlpo. Mè passò poi molto tempo, che nel 
corso di tali azioni, e mentre egli faceva 
aspettarne delle maggiori, seguì la sua morte 
e con grave dispiacere del principe di Parma, 
il quale sperava di ricevere da lui effetti molto 
fruttuosi di fedekli e di valore in servizio del 
re. Al governo dell’armi regie di Frisa fu dal 
principe sostituito Francesco Verdugo, spa- 
gnuolo, che ugualmente valeva e nella ma- 
turith del consiglio e nei vigor dell’esecuzio- 
ne. E ciò seguì non senza che ne fremesse 
lo Schinche il quale aspirava a quel carico ; 
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e che tanto pih se n'offcse, quanto meno 
pensava che vi si dovesse elef'gere un fore- 
stiere. Onde per altre nuove cagioni dopo 
qualche tempo egli passò poi alla parte con- 
traria. Ma continuando allora net servizio 
del re, nacquegli nuova occasione di segna- 
larvisi ; perchè ruppe i nemici i quali asse- 
diavano la terra di Goer, e gli disfece con 
• molta uccisione, e con la prigionia de' primi 
capi che si trovavano irr quell’assedio. So- 
pravvenne intanto il Verdugo, e diede anch’egli 
felice principio al Governo commessogli. Per- 
ciocché quasi subito prese Emda, luogo là 
intorno di molta considerazione ; e venuto 
poco dopo coi nemici alle mani, gli ruppe, 
e ne riportò un segnalato vapta^io. Ma non 
potè già far l’acquisto di Nievuziel ; dov’egli 
s’era poi messo all’assedio ; perchè il luogo 
fu e ben sostenuto di dentro ed opportuna- 
mente anche soccorso di fuori. In questo tem- 
po di qua dal reno segui a favore del re in 
Brabante una sorpresa molto considerabile. Per 
.via di intelligenza con alcuni cattolici fu di 
nascoso il signor di Altapenna introclotlo nel 
castello di Brcdh ; e quindi entrato poi nella 
terra, se n’ impadronì intierameate, e dal 
principe di Parma vi fu collocato subito un 
buon presidio in custodia. Nè si può dire 
quanto ciò dispiacesse all’ Oranges ch’era 
signore proprio del luogo, e che ne stimava 
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sua propria del tutto ancora la perdita. Tenldi 
poi r Altapenna con altre simili intelligenze 
d'entrar furtivamente in san (ìertrudemberghe 
«d in Husden.' Ma non gli riuscì nè l'uno nè 
l'altro disegno. Come non riuscì nè anche 
agli stati di soprender Bolduch, al che si era 
provato Giovanni Junio Borgomastro d' An- 
versa ; il quale poi nel ritorno con assalto im- 
provviso s’ impadronì d' Eindoven e d'El- 
monte, luoghi p>erò l'uno e l'altro di debole 
conseguenze. 

Mentre che di lè e di qua dal Reno si 
travagliava in questa maniera, il principe di 
Parma aveva con una forma d'assedio largo 
ristretta la città di Cambraj. Avrebbe egli 
sommamente desiderato, per le ragioni espo- 
ste di sopra, d'accamparvisi intorno con as- 
sedio reale, per isforzarla a tornar come pri- 
ma alla devozione del re. Concorreva pare- 
mente in questo medesimo desiderio tutto il 
paese vallone. Ma in effetto le forze non 
potevano corrispondere a tal disegno^. Onde 
il principe dopo aver infestata di continuo 
quella città con le scorrerie, e procurato di 
ridurla sempre più in angustia di vettova- 
glie, finalmente con alcuni forti da certa 
parte dove poteva più molestarla, s’era avan- 
zato sì oltre a ristringerla, che in essa or- 
, mai si sentiva penuria grandissima' di tutte 
le cose più necessarie. Ne' tempi addietro 
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quella città dipendeva intieramente dall' im- 
pero germanico. Ma ne’ più recenti, avendo 
mostrata poi sempre una gran devozione 
verso i principi della Fiandra, venne a prestar 
-finalmente il consenso aH'imperator Carlo V, 
che vi potesse fabbricare una cittadella per 
assicurarsi meglio in tal modo, che non avesse 
mai a cadere in mano a’ francesi. Nell’istessa 
divozione verso il re suo figliuolo s’ era me^ 
desimamente pur tuttavia conservata. Ma 
nell’ultime rivolte avendo il signor d’Insy, che 
n’era governatore, voluto seguitare la solleva- 
zione de’fiamminghi, era stata da lui indotta 
la città similmente ad unirsi con quella parte. 
Riconciliatesi poi le provincie vallone col re, 
non avevano potuto più i sollevati fiammin- 
ghi provvederla secondo il bisogno, per l’iin- 
pedimento che oc veniva dal medesimo paese 
vallone, situato per largo spazio fra quello 
che stava alla devozione dei sollevati, 'e fa 
città di Cambray. Vedutosi perciò in tali 
strettezze il governatore, e cospirartelo anche 
egli ne’ medesimi senù coi sollevati a favore 
del duca d’ Alansone, aveva ora voltate le 
pratiche con l’istesso duca, e gli faceva cal- 
dissima istanza d’ aver soccorso ; protestan- 
dosi che in altra maniera la città ben presto 
cadrebbe in mano al Farnese. Da’ sollevati 
fiamminghi, e dall’ Oranges particolarmente, 
erano stale con somma efficacia iiiterposte 
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appresso il duca le medesime istanze. 'Oirèle 
a lui parve di non dover lasciare in modo 
alcuno fuggir Toccasione che gli si presenta.* 
va, e di levare un tal vantaggicT alla Spagna, 
e di convertirlo a favor della Francia. Dun- 
que pubblicatosi nella corte del re suo fratello 
il disegno che il duca aveva di soccorrere 
Cambray, ed insieme la speranza di farne 
r acquisto, non si può dire da quante parti 
del regno concorresse la nobiltà per trovarsi 
appresso di lui in così fatta occorrenza. £ 
per ciò in pochi giorni il duca raccolto in- 
sieme un fiorito esercito di dodicimila fanti 
c tremila cavalli si mosse alla volta di Cam- 
bray, per introdurvi il soccorso, e liberar 
quella piazza dalle strettezze nelle quali si 
trovava. A questa mossa conobbe il Farnese 
di non poter fare 1’ opposizione che sarebbe 
stata necessaria, per aver si deboli forze, che 
non poteva nè campeggiare in faccia al ne- 
mico, nè fortificarsi abbastanza intorno alle 
mura della città. In modo che abbandonati 
i forti prese risoluzione di ritirarsi. Seguirono 
alcune leggiere scaramucce tra 1’ un campo e 
Taltro in tale occasione. E restata dei tutto li- 
bera la campagna finalmente ai francesi, potè il 
duca soccorrere la città, e provvederla copiosa- 
mente di quanto poteva più farle bisogno. 
Entrovvi dentro egli stesso, e ricevutovi so- 
lennemente, fu da lui fatta un'ampia diebia- 
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razìofie d’ esservi entrato come in città del- 
r impero, e «he 1’ avrebbe come tale custo- 
dita • difesa. Acquistò egli con tale occasione 
ancora il castello di Cambresis. Quindi tornò 
quasi subito in Francia ; benché dai sollevati 
fiamminghi divenuti suoi nuovi sudditi, gli 
fossero fatte ardentissime istanze, che volesse 
passar dentro al paese, ed usar bene la for- 
tuna con tante forze eh’ egli aveva sotto di 
lui in quell’ occasione. Ma perchè in effetto 
si potevano giudicar forze prestate piuttosto 
che proprie, atteso che s’erano poste insieme 
con tumultuaria celerità, nè il duca aveva 
provvisione di danaro per mantenere quell’e- 
sercito allora più lungamente ; per ciò non 
potè in modo alcuno soddisfare al desiderio 
de’ sollevati, e ne fece con loro le scuse che 
bisognavano. Assicurogli però che quanto pri- 
ma egli sarebbe entrato nel paese con buone 
forze ; e che a tal effetto, non solo col re 
suo fratello, ma col trasferirsi, bisognando, 
egli medesimo in Inghilterra, e con ogni al- 
tra più efficace pratica fra i vicini, avrebbe 
usata ogni maggior diligenza ed industria. 

Svanita questa forza d’Alansone più presto 
che non s’era creduto, ripresero animo nuo- 
vamente i valloni, e speranza insieme di 
buoni successi dalla lor parte. Era nondime- 
no rimaso altamente percosso il principe di 
Parma dentro di sè medesimo, e per la ri- 
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tirata sua di Cambray, e per la considera* 
zione che da un tal evento gli s' era sempre 
più fìssa neU'anìmo, di non poter con le sole 
armi del paese devote al re porsi ad alcuna 
impresa di conseguenza. Aveva egli in varie 
occasioni procurato di far conoscere ciò a 
quelli che fra i valloni avevago la parte mag- 
gior nel governo ; e con gran destrezza era 
passato a suggerir loro, quanto essi medesi- 
mi, non solo per servizio del re, ma per vatr- 
taggio del paese lor proprio avrebbono dovuto 
desiderare che vi tornassero di nuovo le sol- 
datesche straniere. Ma in tal materia non si 
poteva tanto rappresentare da lui la necessità, 
che non risorgesse in loro quasi uguale an- 
cora la gelosia ; poiché tatto il paese aveva 
troppo desiderio di vedersi libero da ogni 
soldato straniero. Non trovava dunque il prin- 
cipe sopra di ciò quella disposizione eh' egli 
avrebbe voluto. Era in autorità grande fra 
gli altri appresso le provincia vallone il mar- 
chese di Rubays, come più volte noi abbia- 
mo accennato di sopra. E senza dubbio per 
nobiltà di sangue, per valor di persona e per 
aderenze d’amici, egli con molta ragione go- 
deva il credito nel quale si ritrovava. Con 
lui specialmente aveva contratta il principe 
ancora una particolare strettezza ed affetto e 
di confidenza. Onde risolutosi d’ usare ogni 
offizio per tirarlo seco ne’ medesimi sensi dt 
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far nuovamente venire in Fiandra le solda- 
tesche straniere ; presolo per la mano un 
giorno, con domestichezza fiamminga, ma in- 
sieme con autorità militare, gli parlò in co- 
tal guisa. « Quanto sian deboli, cavalier va- 
loroso, le forze che noi abbiamo qui ora iu 
servizio del re, niuno più di voi può farne 
il giudizio, per averne voi in sì gran parte il 
comando. Ha recato grandissimo vantaggio, 
che non ha dubbio, alle cose del re l’accor- 
do che è seguito con le provincie vallone. 
Ogni di si conosce meglio che veramente 
Farmi loro non possono essere nè più fedeli 
nè più valorose. Ma dall’altra parte ogni di 
più ancora il tempo conferma quello che si 
temè sin d’ allora ; cioè che non potessero 
bastare le forze lor sole per le necessità della 
guerra ; e non solamente per farla, ma quasi 
nè anche per sostenerla. E per discendere 
alle cose particolari, ditemi, vi prego, dopo 
l’acquisto di Mastrich, nel quale intervennero 
le soldatesche straniere, qual altro n’ abbia- 
mo noi fatto, che possa chiamarsi di conse- 
guenza ?. Abbiamo noi forse con giusto eser- 
cito mai potuto uscire in campagna ? O forse 
con giusto assedio sforzare alcuna piazza 
considerabile ? Anzi con quanta vergogna ci 
è bisognato ora lasciar libero intieramente 
Cambray ? ed insieme con quanto danno ? 
essendo i francesi su gli occhi nostri non 
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solo entrati in soccorso, ma del tutto ancora 
in possesso di quella piazza ; che vuol dire 
dell’antemurale più forte, che sia stato solito 
d’avere il paese vostro alle frontiere del loro. 
(Quanto animo dalle nostre debolezze ha preso 
in tutto il resto eziandio l’unione de’ ribelli ? 
iNon s’è in questo tempo veduta giungere al- 
l’ ultimo eccesso la temerità e perfìdia loro ? 
E qual fatto poteva essere più esecrabile, che 
d’ autoritù propria 1’ avere sì sfacciatamente 
ardito d’eleggersi un nuovo principe? Dunque 
volendo ogni ragione che siano punite sì enor- 
mi colpe, e ciò non potendo farsi qui dal 
paese ubbidiente con le sole armi sue pro- 
prie, come non si deve pensar necessariar 
mente alle forestiere ? Sicché tornino qua di 
nuovo le soldatesche di prima,, e si formi un 
esercito degno del nostro re, degno della causa 
che egli sostiene, e col quale si possa domar 
per sempre quest’ idra rinascente di ribellio'- 
ne ? Domato quest’empio mostro, e da ogni 
parte stabilita nel paese l’ubbidienza e la pa- 
ce, non si dovrò dubitare che il re non sia 
per levarne subito dà sè stesso tutte le mili- 
.zie straniere, e lasciarne la custodia solamente 
.alle proprie. Ed in questo caso tornate qui 
.nel vigor di prima le forze del re, quanto 
grandi fra i suoi vantaggi saranno anche i 
.nostri ? Allora che noi potremo con un fio- 
ritissimo esercito e signoreggiar la campagna 
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e sforzare ogni piazza, e vincere ogni batta- 
glia, e condurre a fine ogni impresa ? Io capo 
dell’armi, e voi che appresso di me n’^vete 
il maggior comando, qual gloria in tutti questi 
successi non godremo ? Quali premi dalla 
grandezza e bontà del re non dovremo aspet- 
tarne ? E col debellar I’ eresia, qual trionfo 
insieme a favore della chiesa non dovremo 
vederne ? Per tutte queste considerazioni pre- 
govi con ogni affetto, cavalier valoroso, che 
voi in particolare vogliate interporre i vostri 
offizi e la vostra autorità dove sarà di biso- 
gno, affinchè possano di nuovo con soddi- 
sfazione del paese ubbidiente tornar qua le 
soldatesche straniere. Fu pregiatissimo senza 
dubbio il merito che voi acquistaste appresso 
il re nella riconciliazione delle vostre provin- 
■cie con la reai sua corona. Ma ora quanto 
più crescerà ? E quanto lo farò io risplen- 
dere ? E di già v’ impegno qui la mia fede, 
■che ciò succedendo, il re da voi ne ricono- 
scerà l’esito in primo luogo. Nel resto voi 
sapete l’amicizia che vi ho promessa ; e po- 
tete star certo che da me vi sarà inviolabil- 
mente osservata. Insomma o ch’io non potrò 
niente in questo governo, o che voi appresso 
di me ci avrete la maggior parte ». Da que- 
ste parole senti commuoversi grandemente il 
Rubays. Parevagli da una parte, che troppo 
t’obbligasse la confidenza che in lui mostrava 


7i8 delia GtTERRA DT HATIDRA 

il Farnese. E dall' altra desiderava di segna- 
larsi quanto più poteva nel servizio del re. 
Oltre al considerare che al suo servizio an- 
dava troppo congiunto quello ancora del 
paese vallone ; poiché non volendosi la com- 
pagnia degli amici stranieri, si correva peri- 
colo di cader finalmente sotto la servitù di 
nemici pur anche stranieri, o sotto quella 
de’ propri fiamminghi eretici, e dell’ Oranges 
lor capo, il quale aveva per fin principale 
d’abbattere la nobiltà e di fabbricare col fa- 
vor della moltitudine a sé stesso la tirannìa. 
Dunque tutto infiammato il Bubays e di de- 
vozione verso il re e d’ alfetto verso il prin- 
cipe, rispose al suo ragionamento con termini 
risoluti, ch’egli avrebbe adoperato ogni mezzo 
possibile in tutto quello che dipendesse da 
lui, per far che la proposta del principe 
avesse effetto. Guadagnato il Rubays non fu 
molto didìcile poi al Farnese di tirare nel 
medesimo senso ancor gli altri, eh’ erano di 
maggiore stima cosi nell’ordine della nobiltà 
come nell’ordine ecclesiastico e nel popolare. 
Onde ben presto fu condotta si felicemente 
innanzi la pratica da tutte le parti, che le 
provincia vallone in luogo d’impedirla si di- 
sposero pienamente a facilitarla ; e risolve- 
rono finalmente non solo di consentire al 
ritorno delle soldatesche straniere, ma di far- 
ne con persona loro particolare appresso il 
re vive istanze. 
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Erano venuti frattanto i sollevati fiammin- 
ghi alla pubblicazione del nuovo lor prin- 
cipe. A tal efietto convocata una ragunanza 
generale in Olanda nella terra dell’Aia, ave- 
vano prima dichiarato con una lunghissima 
loro scrittura, messa poi in istampa, che il 
re di Spagna fosse caduto dalla sovranità 
delle loro provincie, e con ordini strettissimi 
comandato, che non gli si dovesse più ren- 
dere ubbidienza d’alcuna sorte. E le cagioni 
che di ciò venivano addotte erano in so- 
stanza, perch’ egli avesse voluto opprimere 
quei popoli nelle loro coscienze, e violare 
con aperta forza i lor privilegi. Quindi si- 
gnificato pienamente alla ragunanza tutto ciò 
che da’ lor deputati s’ era risoluto in Francia 
col duca d’Alansone, avevano pubblicato in 
voce per allora esso duca per loro principe ; 
■e stabilito di riceverlo e riconoscerlo poi có- 
me tale di presenza con tutte le solennità 
maggiori che bisognassero. E gonfi sempre 
più dì speranze per quei^vantaggi che l’Alanr 
sone dal soccorso dato a Cambrayt e dalla 
presa di Cambresis aveva con tanta felicità 
conseguiti, erano entrati in ferma credenza 
eh’ egli ben tosto fosse per inviar le genti 
promesse, e ben tosto ancora per venire egli 
stesso a pigliare il possesso de’ nuovi stati. 
Sollccitavanlo nondimeno all’una ed all’altra 
«secuzione con ogni ardore. Ma egli mostrava 
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che in ogni modo voleva prima passare in 
Inghilterra ad abboccarsi con la regina; rap- 
presentando ch’ella medesima n’avesse parti- 
colar desiderio. Ed in effetto era vero ch’ella 
con tutte 1’ arti cercava d’ implicarlo sempre 
più nelle rivolte di Fiandra, per le conside- 
razioni sopraccennate. E passavano Farti sue 
così avanti, che lo nodriva sin di speranze 
eh’ ella fosse per congiungersi in matrimonio 
con lui. Speranze ch’erano però giudicate va- 
nissime per la differenza troppo deforme tra 
gli anni giovanili del duca, e quelli della 
regina ormai degeneranti nella vecchiaia. Ol- 
tre che ognuno chiaramente sapeva che nel- 
l’età ancora più abile al matrimonio, ella, 
mostrando spirito maschio ed avidissimo di 
regnare, aveva ricusata sempre ogni compa- 
gnia di Ietto matrimoniale, per non averne 
alcuna nel godimento della regia dominazio- 
ne. Ma in ogni modo al duca non dispiaceva 
questa sorte d’inganno ; poiché lo convertiva 
in suo vantaggio appresso i fiamminghi, col 
mettere appresso di loro in questa maniera 
e tanto più in aspettazione la sua venuta e 
tanto più in credito eziandio le sue forze. 
Riuscivano queste nondimeno sì deboli, che 
egli per allora non potè inviarne alcun nervo 
considerabile a’ sollevati. 

.Vedutosi perciò in questo vantaggio il Far-’ 
nese, ed animato sempre più dal ritorno che 
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erano per fare in breve le soldatesche stra- 
niere, determinò di porre 1’ assedio a Tor- 
nay ; ed a questa risoluzione concorsero a 
pieno eziandio le provincie ubbidienti. La 
città di Tornay col paese chiamato di Tor- 
ncsis forma un governo particolare, e veniva 
amministrato in quel tempo dal principe 
d’ Espinoy aderente all’ unione dei sollevati 
fiamminghi. Giace quella città verso il lato 
gallkante della provincia di Fiandra ; e per- 
ciò i valloni desideravano sommamente di 
farne l’acquisto per riunire alla divozione del 
re quel tratto che si congiunge dì sito al paese 
loro. Non si trovava però 1’ Espinoy allora 
in Tornay, ma vi era la moglie di lui Maria 
della Laignc, donna di grande spirito, e che 
in queir assedio, come si vedrà, seppe far 
molto bene tutte le parti che si potevano 
aspettar dal marito. Può connurnerarsi Tor— 
nay fra le città più nobili della Fiandra, cosi 
per r antichità della sua fondazione, come 
per essere ampiamente fornita e di popolo e 
di traffico e di edifizi. Viene circondata per 
ogni parte da fertili e belle campagne, e vi 
corre per mezzo sotto vari ponti la Schelda, 
fiume che in quel sito comincia a nobilitarsi, 
non avendo quasi prima con letto di suffi> 
ciente navigazione cominciato ad aprirsi. Men- 
tre quella città soggiacque agl’ inglesi in tempo 
di Enrico Vili, essi vi fabbricarono un buon 
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castello, stimato forte in quel secolo, tuttavia 
rozzo nelle più reali fortificazioni trovate 
dopo. Ma in effetto non è fiancheggiato se 
non con torrioni all’ antica ; e 1’ istessa im- 
perfezione hanno in generale eziandio le mura 
vecchie della città. Queste però da più bande 
sono aiutate da rivellini alzativi alla moder- 
na. Verso la parte più bassa la Scbelda si 
unisce al fosso, il quale verso la più alla 
rimane del tutto secco. In assenza del prin- 
cipe d’ Espinoy governava la città allora il 
signor d’ Etreel, suo luogotenente, ma con 
deboi presidio, perchè 1* Espinoy applicato 
con rOranges ad altri disegni, aveva condotti 
seco molti soldati, prima soliti a starvi di 
guarnigione. Al difetto però del presidio sup- 
plivano i terrazzani per lo più eretici ; e 
perciò tanto animati contro la parte regia 
in favor dell’unione fiamminga, che non po- 
tevano scoprirsi nè più alieni da quella nè 
più bene affetti a questa. Avevano essi le- 
vate le armi ai cattolici per la diffidenza 
che ne mostravano ; ed in ogni altro più vivo 
modo pieni di ardire si preparavano alla 
difesa. Dall’ altra parte era noto al Farnese 
quanto deboli fossero quei di dentro, e quanto 
debole speranza potessero avere in alcun soc- 
corso di fuori. Onde egli senza più differire 
mosse il campo, e nei primi giorni di ot- 
tobre accostossi a Tornay, c cominciò a di- 
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Rporvi i quartieri. Era mediocre alloca il suo 
campo, ma egli sperava ben tosto di vederlo 
ingrossato di gente alemanna, che di ordine 
suo si levava in quelle parti vicine alla 
Fiandra. E perchè dal paese vallone si era 
poi spedito l’abate di San Vedasto in Ispagna 
per fare ofìfìzio col re, che volesse ancora 
inviare quanto prima in Fiandra nuove sol- 
datesche di Spagna e d’Italia ; perciò stava 
in grande aspettazione il Farnese di avere 
fra poco tempo uno dei più fioriti eserciti 
che si fossero veduti io quelle provincie. 
Disposti dunque all’ intorno ed assicurati i 
quartieri, consullossi fra i capi dell’esercito a 
qual parte dovessero voltarsi le batterie. 
L’opinione fu che dove il fosso era secco si 
dovesse battere una cortina più lunga e men 
fiancheggiata delle altre. Correva questo ri- 
cinto in mezzo a due porte, l’una chiamata 
di San Martino, e l’altra di Valenciana. Per di- 
fesa di quella spuntava fuori un buon rivel- 
lino ; e soprastava a questa una gran piatta- 
forma. Erano però queste due difese tanto 
lontane l’una dall’altra, e la cortina postavi 
'in mezzo si incurvava io modo verso la parte 
di fuori, che non solamente l’una non poteva 
difendere, ma nè anche discoprir l’altra. Onde 
per supplire in qualche maniera ad un tal 
difetto, sorgeva un gran cavalliere di terra 
verso il mezzo della cortina. Ma in ogni 
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modo tutto quel sito era cosi imperfetto, che 
il principe di Parma lo giudicò più vantag- 
gioso per la sua parte, e voltovvi perciò, 
come si è detto, lo sforzo principale dell’as- 
sediò. Dunque fattasi prima innanzi la gente 
regia coi soliti lavori delle trincere, comin- 
ciarono a piantarsi tte batterie per levare 
agli assediati le tre soprannominate difese. 
!Non mancavano intanto quei di dentro alle 
parti loro. Dalle accennate difese con tiri fre- 
quenti di artiglierie infestavano quei di fuori ; e 
con ardtnti sortite più dappresso ancora vi si 
opponevano ; se bene in queste andavano rite- 
nuti per la scarsezza che avevano di soldati. 
'Animavagli particolarmente con sommo ardo- 
re la principessa d’Espinoy, la quale con incre- 
dibile vigilanza facendo tutti gli oflizi più virili 
che avrebbe potuti fare il marito , esortava 
questi, pregava quelli; ora usava le minacce, 
ora più moderatamente l’impero ; qualche vol- 
ta eseguiva ella stessa i propri suoi ordini ; ed 
in somma non tralasciava diligenza di alcuna 
sorte, che potesse giovare al sostenimento dì 
quell’assedio. Dall’altra parte il Farnese in- 
I vigilando per tutto, e facendo gli oFfìzi anche 
egli di soldato più che di capitano, sollcci- * 
fava ardentissimamente ad ogni ora tutte le 
operazioni, e le più lontane allora per venir 
poi quanto prima alle più vicine. Onde in 
pochi giorni furono si avanzati i lavori delle 
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Irìncerc, che si polè venire a quei delle bat- 
terie, e queste furono piantate con molti 
grossi cannoni in ciascuna di loro ; e si co- 
minciò a fulminar fieramente contro le difese 
nemiche. Quindi non tardarono molto i regii 
ad isboccarc nel fosso ; il quale perchè era 
secco diede loro tanto più comodità di po-^ 
tere accostarsi al muro, e coi lavori delle 
zappe e delle mine, tanto maggior vantaggio 
ancora per rovinarlo. Non si perdevano punto 
d'animo però quei di dentro. Anzi mostran- 
dolo sempre maggiore, con incessanti fatiche 
di giorno e di notte riparavano il muro dove 
più richiedeva il bisogno, e provvedevano 
ad ogni altra parte dove più soprastava il 
pericolo. Tra questi meno strepitosi contrasti 
passò per qualche dì tacitamente 1’ assedio. 
Ma i regii con più ardore che mai rinnovata 
la tempesta delle lor batterie, e più arden- 
temente di prima ancora le operazioni loro 
del fosso, ridussero le rovine del muro a se- 
gno, che stimarono di poter con l’assalto im- 
padronirsene affatto. Onde con grande animo 
e gran franchezza vi si preparorono. All’ in- 
contro non fu meno animosa nè meno riso- 
luta la preparazione della resistenza negli 
assediati. Venutosi dunque al cimento, non si 
può dire quanto fiero e sanguinoso riuscisse 
il coilflitto. Molti, c dei più qualificati, ne 
cadevano dall’una e dall’altra parte ; e alter- 
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nando i successi di qua e di Ih più volte col 
suo favor la fortuna, andava ella spesso va- 
riando eziandìo le speranze in quelli ed in 
questi. Segnalossi particolarmente nella più 
fervida pugna con maraviglioso ardire la prin- 
cipessa. Trattasi ella dove più ardeva il pe- 
ricolo : « non mi trovo qui, diceva, io mede- 
sima ? Non vi rappresento qui nella persona 
quella del principe mio marito ? lo qui son 
pronta non meno di lui a disprezzare la morte 
per servire, come tutti dobbiamo, alla patria. 
Risolviamoci dunque, soldati miei, di per- 
dere qui la vita più tosto' che il luogo. Ri- 
teniamolo intrepidamente, come abbiamo fatto 
sinora. Bisognerà che al fin ceda il nemico ; 
•e la vittoria di questo combattimento ci as- 
sicurerà quelle ancora di tutti gli altri ». Alle 
parole accompagnò ella non men virilmente 
i fatti. Perciocché spintasi nella mischia ri- 
mase ferita in un braccio o combattendo ella 
stessa, o troppo animosamente infiammando 
gli altri a combattere. Da un tal esempio 
accesi sempre più i difensori continuarono si 
vigorosamente la resistenza, che al fine biso- 
gnò che i regii cedessero, e con mortalità 
grande si ritirassero. Oltre a molti capitani 
ed altri ofiìziali,' perirono in quell’ assalto il 
conte di Bucoy, il signore di Gloione e di 
Rours ; e vi restarono feriti il marchese di 
Bararabone, Giovanni Battista del Monte, il 
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«ìgnore di Monligny ed il baron di Bigly. Sin 
dal principio di questo assedio il duca d’A- 
lansone, che si trovava di già in Inghilterra, 
non aveva mancato di fare animo agli as- 
sediati, c di assicurargli che indubitatamente, 
o col venir egli in persona, o col mandar 
gente sua, gli avrebbe quanto prima soccorsi. 
Perciò da loro tanto più arditamente si era 
abbracciata questa difesa. Delle medesime spe- 
ranze gli aveva nudriti 1’ Oranges e più di 
ogni altro il proprio governatore Espinoy. 
Ma vedutosi che non compariva gente alcuna 
deH’Alansone, e che non si faceva nè anche 
a favor loro sforzo alcuno dai sollevati fiam- 
minghi ; perciò era in essi, a misura delle 
speranze che diminuivano, cominciato a man- 
care eziandio quel vigor di prima che di- 
mostravano. Contuttociò non mancava la 
principessa di mantener vive le medesime 
speranze quanto poteva ; e non tralasciava 
il luogotenente signor d’Etreel di far l’istcsso 
ancor egli. E portò la fortuna, che alcuni 
giorni dopo l’assalto sopraccennato, il colon- 
nello Preston, scozzese, apertosi il passo a 
viva forza tra alcune compagnie alemanne 
del campo regio, penetrò con alquanti ca- 
valli nella città. Diede al principio questo 
successo qualche animo agli assediati, spe- 
rando che dopo quel piccol soccorso dovesse 
in breve comparirne qualche altro maggiore. 
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lV7a intesosi dentro, con tale occasione, che 
in effetto nè si udiva da parte alcuna che 
fosse per entrare in Fiandra la gente fran- 
cese, nè si vedeva preparazione alcuna di 
soccorso nè anche dalla fiamminga ; vennero 
perciò gli assediati a cadere totalmente da 
ógni speranza di poter continuare in quella 
difesa. Era grandissimo il giro della cittò, 
poca in numero la gente pagata, nè al fine 
tanta la popolare, che potesse a gran pezzo 
supplire a tutte le occorrenti necessitò. Oltre 
che le fazioni di giò ne avevano fatti mancare 
molti delPnna e dell’altra sorte ; e di giò ancora 
si cominciava a patir dentro di varie cose. 
All’incontro il campo regio era cresciuto di 
gente alemanna. £ tutto invigorito il Farnese 
nell’aspettaeione di averne ben prestò ancora 
dalla contea di Borgogna, e di riceverne poi 
anche di Spagna e d’Italia^ rinnovava dalla 
sua parte tutte le operazioni che erano piò 
necessarie per isforzar la cittò, e ridurla 
quanto prima sotto l’ubbidienza del re. Non 
mancavano però di quelli fra gli assediati, 
che ciechi di rabbia, e desiderosi di confon- 
dere i mali privati coi pubblici, volevano che 
in ogni modo sino all’ ultimo spirito si du- 
rasse nella difesa. Ma prevalsero al fine i 
piò sani consigli, poiché restando la cittò 
priva di ogni soccorso, vedovasi che sarebbe 
stata presa per forza, e che non meno di 
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Mastrich avrebbe provato anch’ ella misera- 
bilmenlc il ferro, il sangue ed il sacco. Pen- 
sossi dunque a trattar della resa, ed a ripor- 
tarne quelle più vantaggiose condizioni cbe si 
potessero. Coi più principali del canapo regio 
era imparentata la principessa, e particolar- 
mente col marchese di Rubays. Onde ella 
per mezzo loro convenne di rendere la città 
con tali patti, che non potevano quasi essere 
più onorevoli. Seguì la resa il giorno penul- 
timo di novembre, ed i patti in sostanza fu- 
rono questi. Che la città ricevesse dal re un 
intiero perdono. Ritornassero i cittadini sotto 
la dovuta ubbidienza della chiesa e del re. 
Quelli che non volessero viver cattolicamente 
potessero godere i lor beni fuor del paese. Ai 
soldati si permettesse di uscire con armi, ba- 
gaglio ed insegne spiegate. Fosse ricomprato 
il sacco dalla città con dugentomila fiorini. 
E la principessa d’ Espinoy potesse libera- 
mente andarsene dove più le fosse piaciuto 
con tutte le sue robe e famiglia. Così fu reso 
Tornay. E la principessa nell’ uscire fu rice- 
vuta con tale applauso fra il campo regio, 
che si potè giudicare che ne uscisse non in 
forma di vinta, ma quasi più tosto di vinci- 
trice. 

Continuava intanto la voce che il duca 
d’ Alansone ben tosto fosse per giungere in 
Fiandra, e che a dirittura senza tornare in 
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Franciav egli per mare dovesse partir d’In- 
ghilterra e sbarcare in Zelanda. Brasi tratte- 
nuto sino allora in quelle provincie l’arciduca 
Matthias ; ed agitato da varie speranze, non 
aveva mai potuto fermarne alcuna. Da prin- 
■cipio non gli era potuto succedere di restarvi 
governatore con approvazione del re. Nel 
governo de’ sollevati non aveva godute se non 
l’apparenze, e nel maneggio deH'armi se non 
il titolo. Col soffrire nondimeno si era per- 
suaso di meritare. Onde scopertasi la riso- 
luzione che avevano presa i fiamminghi di 
mutar principe, si era ancor egli sentito al- 
lettar grandemente in tal occasione da nuove 
« più ardenti speranze. Nè aveva tralasciato 
>di far suggerire quello che per suo vantaggio 
poteva rappresentarsi ; e particolarmente ra 
riguardo al suo sangue austriaco di Germa- 
nia, che per tanti anni c con tanta soddi- 
sfazione dei popoli aveva signoreggiata la 
Fiandra. Ma poco udito e meno considerato 
e poscia del tutto escluso, si era finalmente 
acquetato con l’animo, e risolutosi di tornare 
fra i suoi, come prima in Germania. Divul- 
gatosi dunque allora che l’Àlansone si tro- 
vava di già in Inghilterra, e che presto sa* 
rebbe passato in Fiandra, non tardò Matthias 
più lungamente a partire ; e presa la via di 
Colonia passò il reno ; e se ne tornò alla 
aua stanza ordinaria appresso la corte impe- 
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TÌalc. Con la sua partila finì quell'anno, e 
con l’avere il signor d’ Allapenna tentato di 
sorprendere Berghes-al-Som , terra poco lon- 
tana d’ Anversa e di gran considerarione, 
•come altre volte s’ è dimostrato. E fu mollo 
vicina a riuscir la sorpresa ; perchè di già 
egli aveva con la sua gente guadagnata una 
porta e cominciato a penetrare più a dentro. 
Ma levatosi in arme il presidio, e da ogni 
parte accorrendo il popolo, furono costretti i 
regii ad uscire, e molti ve ne rimasero morti 
e feriti. Ai principio del nuovo anno i58s 
giunse in Fiandra l’avviso certo pur final- 
mente, che il duca d’ Aiansone partiva d’In- 
ghilterra per venire, come si è detto, a sbar- 
care in Zelanda. Dopo essersi dunque egli 
trattenuto con la regina per molti giorni e 
con tante feste, onori e tal famigliarità di 
carezze, che avrebbono potuto farlo riputare 
quasi più marito che ospite, partì da Londra, 
«d imbarcatosi, con felice navigazione in tre dì 
giunse a Flessinghen. Avevaio fatto accom- 
pagnar la regina da una grossa armata di 
suoi vascelli, che era condotta da Carlo Avar- 
do, ammiraglio d’ Inghilterra, ed aveva vo- 
luto che l’accompagnassero diversi altri si- 
gnori de’ primi del regno ; fra i quali era il 
conte di Lincestre, che allora si trovava in 
autorità grande e favore appresso di lei. Giun- 
to il duca d’ Aiansone in Flessinghen, fu ri- 
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bevuto ivi dall’ Oranges, dall’ Espinoy e da 
*un gran nnmero d’altre qualificate persone, 
che erano venute per tal effetto in quel luo- 
go. Quindi condottolo a Midelburgo, e fer- 
matosi alcuni pochi giorni in quella città, si 
trasferì pcù in Anversa, accompagnatovi da 
più di cinquanta navi fiamminghe, poste ìn- 
sieme'con ogni maggiore ostentazione di pom- 
pa e di sicurezza per servire a così fatto ri- 
cevimento. Quivi egli sbarcò su la ripa della 
Schelda verso la cittadella ; nè si può dire 
-quanto grande fosse il concorso e l’applauso 
nell’ incontro che gli fu fatto. Dopo le ceri- 
monie dei soliti scambievoli giuramenti, egli 
entrò poi a cavallo nella città, che da ogni 
^parte con archi trionfali e con altre dimo- 
strazioni pubbliche si dimostrò tutta festeg- 
giante per l’occasion del suo arrivo. Intro- 
-dotto r Alansone in questa maniera del nuo- 
vo suo principato, non tardò egli molto a 
conoscere che a gran pena gliene restavano 
le apparenze. Dall’ altra parte cominciarono ben 
tostoi fìaminghi similmente a comprendere, che 
egli seco non aveva portato se non l’esterior di 
speranze vane e di titoli speciosi. Dal re suo 
fratello non aveva egli mai ottenute forze al- 
cune di conseguenza; e'dalla‘‘ regina d’ In- 
ghilterra tali solamente e con tal misura, che 
per mezzo di lui si potesse levar piuttosto al 
re di Spagna, che godersi da lui medesimo 
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il dominio di quei paesi. Raffreddossr per- 
ciò quasi subito l’ardore di quel primo rac- 
coglimento ; e cominciarono gli abitanti d’At>- 
versa a ricevere ancora qualche disgusto dal 
duca in materia di religione. Prevalevano di 
già tanto in essa con l’esercizio loro gli ere- 
tici, che picciolissima parte ne restava ai 
cattolici. Ricorsero questi al duca, perchè ri- 
mediasse all’oppressione che ricevevano. Al- 
1’ incontro quelli con ogni sforzo procurarono 
di conservarsi nei lor vantaggi. E se bene fu 
data al fine qualche soddisfazione ai cattoli- 
ci, contuttociò nè questi e n’acquetarono, nè 
gli eretici all’ incontro mostrarono di restar 
soddisfatti dal canto loro. Ma un caso pieno 
di atrocità che poco dopo seguì, ebbe a fu- 
nestar bruttamente il suo arrivo, ed- a porre 
in gran pericolo eziandio la persona di lui 
.medesimo. L’accidente, fu, che un giovane 
spagnuolo nato bassamente io Biscaglia, ri- 
.solutosi d’uccider l’ Oranges, e presone il 
tempo ed il luogo a proposito nella propria 
sua casa, gli sparò nel volto un’ archi- 
bugiata, e lo colpi di maniera, che al prin- 
cipio fu tenuto per morto. Uditosi quello stre- 
pito, molti incontanente vi accorsero, ed inor- 
riditi dello spettacolo, senza pensar più oltre, 
.levarono di vita subito il malfattore. Dalla 
casa alle piazze e dalle piazze ad [ogni an- 
-igolo più segreto della città volò rapidamente 
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la notizia di questo successo. !Nè si può dire 
quanta commozione in tutto il popolo ne se- 
guisse. Correva ansiosamente ciascuno da que- 
sta parte, e da quella per saperne la verità ; 
e conimiserandosi l’un l’altro, come se fosse 
mancato il padre, non solo di tutto il paese 
ma di ogni particolare famiglia, deploravano 
il pubblico e privato infortunio, che stima- 
vano esser loro accaduto. In questa agita- 
zione nacque un bisbiglio, che i Francesi fos- 
sero stati gli autori d’un tal misfatto, per 
levarsi d’ intorno 1’ Oranges, e far godere più 
libera al duca d’ Alansone l’autorità. Nè lar- 
dò il volgo più vile. Convertita subito la 
commiserazione in furore, volò ciecamente 
alla casa dell’ Alansone con pensiero d’uc- 
cidere quanti francesi vi ritrovasse, e di non 
perdonar forse alla persona di lui medesimo. 
Intanto era cessata in casa dell’ Oranges quel 
primo spavento, perchè riconosciutasi la fe- 
rita non si era giudicata mortale. Non aveva 
fatto altro la palla, che passare amendue le 
guancia, e portarne via alcuni denti ed una 
gran copia di sangue, dal quale per un pez- 
zo gli fu impedito il parlare. Ma saputosi da 
lui, che era spagnuolo quel malfattore , ed 
il pericolo che correvano i francesi e lo stes- 
so Alansone, scrisse egli subito di sua manO' 
alcuni biglietti, e mandò in nome suo di- 
verse persone che chiarirono il fatto, e le- 
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varono d’ogm sospetto la moltitudine. Acque- 
tatosi ogni tumulto, s'attese a chiarir meglio 
il delitto, per venirne con ogni rigore poi 
al risentimento. La comune opinione fu, che 
il hiscaglino per guadagnare la taglia del ban- 
do regio contro l’ Oranges , c con isperan- 
za di conseguirne altri maggiori premi , si 
fosse con cieca temerità risoluto di mettersi 
a quell’ impresa. Ebbevi parte un tal Gaspa- 
re Anastro, mercante spagnuolo, ma che era 
fallito, e che perciò si era levato d’Anversa; 
e per complici del misfatto furono fatti mo- 
rire, e con atrocità di supplicio ridotti io 
pezzi, un Antonio Venero ed un religiosa 
di san Domenico chiamato Antonio Tim- 
mermanno. Da quest’ accidente nacque un 
un gran moto fra le provincie confederate. 4 

E sperando il principe di Parma che po- 
tesse risultarne qualche vantaggio alfe cose ^ 

del re, non mancò egli di usar l’ occasione 
. dalla sua parte, col far quegli offizi che po- j 

tevano esser più convenienti per un tal fine. 

Ma ridottosi ben presto in sicuro stato l’Oran- 
ges, e poi riavutosi intieramente, cessò con 
facilità ogni timore nei sollevati, e conti- 
nuossi da loro più fermamente che mai nelle 
già prese risoluzioni. 

Mentre che succedevano queste cose in An- 
versa, non erano state oziose l’armi che s’ado- 
peravano, benché tuttavia debolmente dall’una 
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e dall'altra parte. Aveva il Verdugo di là dal 
Beno fatti nuovi progressi con Tacquisto d’al- 
cuni luoghi parte ki Frisa e parte là intorno» 

£d all' incontro gli stati avevano rese più si- 
cure le terre di maggiore importanza, e pro- 
curavano per ogni via di conservarsi in quei 
vantaggi che godevano in quelle bande. E ne 
riuscì uno loro di molta considerazione in 
quel tempo col far prigione lo Schinche, il 
qual tornava di Germania, per occasione d'es- 
servi andato a far nuovi soldati a cavallo per 
ordine del Farnese. Di quà dal Reno gli stati 
col qualche numero della gente loro aveva- 
no d' improvviso fatta assaltare la terra d' Alo- 
sto, e se n'erano impadroniti. Ed all' incon- 
tro i valloni avevano fatto l' istesso di Gae-« 
sbech, luogo da quella non molto distante. 

Ma in questo mezzo il Farnese fattosi più 
vigoroso di forze e più ancor di speranze, 
dopo il successo di Tornay e dopo l'accidea- 
te occorso all’ Oranges, aveva risoluto d'as- ^ 
sediare Odenardo, terra delle più stimate nella t ' 
provincia di Fiandra in riguardo al sito, alla 
mercatura ed al popolo. Giace Odenardo so- 
pra la Schelda, quasi in mezzo fra la città 
di Tornay e di Gante. Giravi un buon muro 
all' intorno, ed il muro è cinto da un largo 
fosso. Di dentro il ricinto è provveduto di 
buon terrapieno, ma di fuori non vi . risalta 
.alcun fianco reale ; e perciò da ogni parte 


jjk.:;Lad by Coogle 



PARTE SECONDI, LIBRO II. 787 

li'a le difese imperfelle. Sorge da un lato della 
campagna un sito di tal’eminenza, che per 
lutto ne vien dominata la terra. Accampov- 
visi dunque il Farnese, ma finse prima di 
voler assediare Mento per trar quivi maggior 
numero di gente nemica, e far che rimanesse 
tanto più indebolito Odenardo. E reffelto 
corrispose al disegno. Onde non vi restarono 
più che cinquecento soldati, ma sotto un ca- 
po di mollo valore chiamalo Federico Bor— 
chio ; e ne fece veder le prove insieme col 
presidio sino all’ ultimo dell’assedio. Allog- 
giatosi l’esercilo regio, il Farnese occupò su- 
bito quel sito elevato, e di là cominciò ad 
infestar la terra con orribil tempesta di can- 
nonate. Quindi si venne al lavoro delie Irin- 
cere ed alla preparazion delle batterie. Vo- 
leva il principe risparmiare più che fosse pos- 
sibile il sangue solito a spargersi negli assalti ; 
ond’ebbe per fine di fare un assedio che fosse 
men sanguinoso, ma più sicuro. Nondimeno 
avendo le batterie fatta grande apertura in un 
rivellino che copriva una porla, vi si diede 
l'assalto. Ma con esito poco felice. Percioc- 
ché un ponte che dovea servire al passaggio 
del fosso per montar poi su la breccia, fu 
gettato con gran disordine, e riuscì più corto 
che non bisognava. E quei di dentro fecero 
ancora tal resistenza, che furono costretti i 
tegU d’abbandonar la fazione. Dunque si cCm- 
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fermò tanto più nel suo primiero disegno iP 
Farnese di procedere con riserva maggiore, 
ed in luogo degli assalti adoperar le zappe e 
le mine. Intanto sperano commossi grande- 
mente per quest'assedio li sollevali fìammin- 
ghi. £ ragunato un nervo di fanteria loro, 
che quasi tutta era d' inglesi e scozzesi sotta 
i colonnelli Noriz e Cetone, con un buon nu- 
mero di raitri a cavallo, fecero entrar questa 
gente nella provincia di Fiandra, e la dispo- 
sero appresso Gante con (ine d' ingrossarlo e- 
di tentar poi la liberazione d' Odenardo. Ma 
il Farnese cresciuto anch'egli intanto di nuo- 
va milizia alemanna e vallona, ed aspettan- 
do che presto giungessero l'altre accennnate- 
di sopra, si fortificò di maniera da quella 
parte che i nemici mai non poterono intro- 
dur nella terra soccorso d'alcuna sorte. Am- 
mutinossi intanto nelPesercito regio per la 
scarsità del danaro che vi correva, una parte- 
delia gente alemanna ; e sperarono i nemici 
di dentro e di fuori, che da ciò potesse ri- 
sultar loro qualche inaspettato vantaggio. Ma 
compostosi in pochi dì l’ammutinamento, e 
col castigo d'alcuni fermatasi dal principe 
tanto più l'ubbidienza negli altri, caderono i 
nemici da ogni speranza di poter più lunga- 
mente sostener quell'assedio. Non fu però così 
breve, che non durasse dai principio di aprile 
sin quasi al (ine di giugno. £ si rese la terra 
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eon tali patti, die n'usci onorevolmente il 
presidio, e ne rimasero contenti eziandìo i 
terrazzani. All’acquisto d’ Odenardo succedè 
poco appresso quello di Lira, grosso luogo 
nelle viscere del Brabante, poche ore lontano 
da Anversa, e perciò comodissimo ad infe- 
stare quella città. Eravi dentro fra gli altrt>' 7 

il capitano Guglielmo Simple, scozzese, con 
la sua compagnia di fanti dell’istessa nazio- 
ne. Intesosi occultamente il Simple col signor 
d’Altapenna, sotto altra colorita fìnzione l’ in- 
trodusse di notte, e scacciatone il resto della 
guarnigione fiamminga mise la terra in mano 
alla gente regia. 

Vedutesi da’ sollevati fiamminghi queste con- 
tinuate perdite, senza che 6no a quel dì fosse 
comparso- alcun aiuto dall’ Alansone, poco 
soddisfatti anche prima che egli giungesse in 
Fiandra, non poterono ritenersi più lunga- 
mente che non prorompessero contro di lui 
in aspre e dispettose querele. « Dov’essere, 
dicevano, le tante forze promesse ? dove gli 
eserciti che di Francia dovevano calar subito 
ÌB Fiandra ? e dove gli aiuti che avrebbe som- 
ministrati eziandio l’ Inghilterra ? sotto queste 
asseverate speranze averlo i fiamminghi eletto, 
pubblicato e ricevuto per loro principe. Ed 
all’ incontro, che portar egli seco in vantaggio 
loro, se non vani titoli ed ogni altra più vana 

apparenza p A tutte Tore da lui rinnovarsi e f 
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non mai eseguirsi le già tante volte invano reU~ 
terate promesse. Aumentarsi fra questo mezzo 
sempre più dal canto loto le perdite, e sempre • 
più dalla parte nemica gli acquisti. Con quello, 
di Tornay avere il principe di Parma ridotto il . 
paese vallone da ogni lato in sua mano. Da , 
Odenardo poter egli soccorrere sino alle por- . 
te di Gante, e da Lira sino a quelle di An-, 
versa. Essersi di già il suo. campo ingrossato, 
di gente alemanna, aspettarsene di Borgogna, . 
e poco dopo anche di Spagna e d’ Italia. , 
Onde allora, quanto si vedrebbe inondata di , 
nemici stranieri da ogni parte la Fiandra ? ed . 
in quanto pericolo si troverebbono le cillh,j 
più importanti dell’ unione fiamminga ? ve- 
nissero poi allora i soccorsi ,del nuovo prin-. 
cipe. Che verrebbono appunto per far mag- , 
giore non la forza, ma il ludibrio del nuovo., 
suo principato ». Queste e simili, altro que-. 
rele uscivano da’ fiamminghi contro 1’ Alan-, 
sone e contro i francesi. Nè perdonavano an- 
cora all’islesso Oranges ; dolendosi che sotto, 
nome di procurar le felicità pubbliche del 
paese, egli avesse piuttosto avuto in animo 
di vantaggiare gli interessi privati di lui me^ 
desimo. Non ignorava egli queste passioni del 
volgo. Ma com’era- grand’artefice nel saper 
maneggiarle, non gli dispiaceva che la mol-^ 
titudine le sfogasse ; e mantenendo con le 
persone più gravi per tutto la corrispondenza. 
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thè bisognava, e come prima invigilando con 
^oro all’esecuzione dei comuni disegni, non 
rimetteva punto di quell’ardore, col quale 
aveva dianzi favorite le pratiche in vantaggio 
dell Alansone. Dunque finite che furono le 
prime cerimonie del nuovo principato in 
yVnversa, passo l’ Alansone per mare con 
1’ Oranges nella provincia di Fiandra, e fece 
la solenne sua entrata, prima in Bruges e 
dopo in Gante. Quivi poi si fermarono, con 
r aspettazione che pur finalmente dovessero 
comparir le forze preparate di fuori ; e che 
■fossero per farsi ogni dì più vigorose ezian- 
dio quelle che si mettevano insieme di den- 
tro. Restava in questo mezzo quasi alla vi- 
sta di Gante quel nervo di soldatesca , che 
prima si ritrovava 'là intorno per soccorrere 
Odenardo, come fu esposto di sopra. Ma il 
Farnese all’ incontro essendo passato dalle spe- 
ranze di già pienamente agli effetti, aveva 
ricevute in quei giorni le milizie anche più 
lontane aspettate di fuori ; e queste in par- 
ticolare consistevano in due terzi di fanteria 
spagnuola sotto i mastri di campo Cristo- 
foro Mondragone e Metro Paze ; ed in due 
altri d italiana , sotto i mastri di campo 
Cammino de’ marchesi del Monte e Mario 
Cardoini , insieme con molte compagnie di 
cavalli dell’una e dell’altra nazione. Non aspet- 
tò egli dunque più oltre. Scelti da tutto 
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l'esercito seimila fanti e duemila cavalli, andJ> 
speditamente a trovare il nemico. Era il suo 
alloggiamento, come si è detto, appresso le 
mura di Gante in un villaggio ben trince- 
rato. Al principio mostrò il nemico di non 
ricusare il combattere. Onde uscito si pose 
in buona ordinanza, ma senza punto scostarsi 
dalle trinciere e dal favore che potevano 
dargli eziandio le mura della cittò ben for- 
nite d'artiglierie. Contuttociò i regii non la- 
sciarono d'avanzarsi e di scaramucciar col 
nemico, sperando pure che accesa fervida- 
mente la scaramuccia, potessero farlo discen- 
dere all'intiero cimento della battaglia. Ma 
il nemico resbtendo con gran valore per l'una 
parte, nè volendo perdere il suo vantaggio 
per l'altra, si mantenne sempre in buona or- 
dinanza ; sinché prese risoluzione d'appressarsi 
più alle mura di Gante, come in sito di 
maggior sicurezza. Non perdè l'occasione al- 
lora le gente regia. Spintasi innanzi caricò la 
nemica ferocemente ; e questa all' incontro 
voltando faccia, e con la cavalleria. in parti- 
colare sostenendo la carica, si ridusse con 
buon ordine e gran valore dov'era stala la 
sua intenzione di ritirarsi. A vista di questo 
successo stavano su certa parte dei muro 
r Alansone e 1 ’ Oranges, e con l' artiglierie 
di dentro porgendo essi tanto maggior van- 
taggio ed animo a' suoi di fuori, fecero ciu- 
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'sctre tanto più nobile e più sicura la ritirata. 

Durò molle ore questo combattimento, mag- , 

giore assai di semplice scaramuccia, ma in- 
feriore di molto però al termine di battaglia. 

Caderonvi in maggior numero i regii, e fra 
gl’ italiani vi restò gravemente ferito in par- 
ticolare Ferrante Gonzaga. De’ nemici ripor- 
tarono lode grande fra gli altri il signor di 
Sansoval ed il signore di Rocliepot, amendue 
francesi di qualità, ch’erano venuti con l’Alan- , 

sone. Ritiratasi la gente nemica, il Farnese 
tuttavia per qualche tempo ritenne la sua in 
ordinanza per esprimere di bocca almeno 
tanto più agli avversari, che non avessero vo> 

4uto mai in quel giorno accettar la battaglia, 

quando essi pur di nuovo la ricusassero. Ma ^ 

veggendo che non facevano sembiante alcuno 

•di muoversi, determinò anch’egli al fine di 

ritirarsi ; e voltò l’animo ad altre risoluzioni. 

•Frasi pubblicato allora che s’ ammassavano 
verso Cambray quelle forze ebe di Francia 
dovevano entrare in Fiandra per servizio 
dell’ Alansone. Voltossi là dunque il Farnese 
per opporvi le sue. Ma perchè poi s’era in- 
teso che i sopraccennati francesi avevano ri- 
soluto di entrar per la via di Doncherche, 
restato egli più libero, strinse il castello di 
Cambresis, e facilmente lo prese. Qufndi mi- 
nacciò di metter l’assedio a Cambray. Ma 
•furono solamente minacele. Perciocché la ^ 
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Stagione dell’autunno avvicinandosi ormai 
quella del verno, gli vietò di proseguirne U 
disegno, e fu richiamato altrove eziandio da 
maggiore necessitò di opporsi a’ nemici. Que- 
sti col vedere allontanato il Farnese, pigliata 
speranza di mettersi in qualche vantaggio, as- 
saltarono e presono Gaesbech in Brabante, e 
poco dopo acquistarono anche la terra di Me- 
ga in Brabante sopra la Mosa. Ma tornato il 
Farnese rapidamente contro di loro, riprese 
Gaesbech, acquistò Nienove, ed assicurò Lira 
che stava in qualche pericolo. Continuava in- 
tanto di là dal Reno il Verdugo a far nuovi 
progressi. Aveva egli tentata la terra di Lo- 
chem, e vi s’era trattenuto alcuni mesi all’ in- 
torno. Ma non gli essendo potuto succedere 
al fin quell’acquisto per via d’assedio, gli era 
poi succeduto felicemente quello di Sleenwick 
per via di sorpresa. All’ incontro i nemici 
avevano sforzata la terra di Hasselt, situata 
sul fiume Aa ; e procuravano in quelle ban- 
de anch’essi ogni vantaggio alla cose loro. 

Ma tutta la mole dell’ armi si riduceva di 
qua dal Reno. £ di già dopo un tempo' sì 
lungo era pur al fine arrivata la gente che 
s’aspettava dall’Alansone. Non eccedeva que- 
sta gente però il numero di tremila fanti 
svizzeri ed altri duemilacinquecento fanti, e 
mille cavalli francesi. Per la via di Doncher- 
che r avevano introdotta i suoi capi nella 
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provincia di Fiandra. E perche di pìà comin- 
ciava il verno, fu necessario più di pensare 
a metterla in guarnigione, che di farla uscire 
in campagna. 11 principal capo che ne rite- 
neva il comando era il duca di Mompensiero, 
principe dei sangue regio ; e con lui si tro- 
vava il marescial di Bifone, soggetto di gran- 
dissimo valore nell’armi, e che n’aveva acqui- 
stato il grido largamente per lutto il regno 
di Francia. Fu distribuita dunque la gente a 
svernare in Doncherche, io Neiiporfo, in 
Ostenden, in Bruges, in Dismuda, in Terra- 
monda ed in qualche altro luogo del paese 
di Vas ; guarnigioni tutte ch’orano dentro alla 
provincia di Fiandra. Dopo essere stato l’A- 
lansone ricevuto solennemente còme fu detto 
in Bruges ed in Gante, era egli poi tornato 
in Anversa. Quivi si fermarono appresso di 
lui tutti gli altri capi francesi che nuovamente 
eran giunti. Ma quando essi videro la poca 
stima che si faceva dell’Alansone ; che della 
sovranità egli riteneva a gran pena il titolo ; 
che il governo assolutamente era tutto in 
mano all’ Otanges ; che i fiamminghi alla 
scoperta di già si mostravano poco bene ani- 
mati verso i francesi ; e che in effetto essi 
fiamminghi nè pagavano il danaro promesso 
al duca per mantener la sua gente, nè po- 
nevano insieme il numero che bisognava 
della lof propria ; non si può dire quanto il 
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maresciallo fra gli altri ne fremesse dentro 
di sè medesimo, e quanto ancora gli altri 
capi ch'erano venuti in sua compagnia. li 
medesimo senso di vergogna e di sdegno ave- 
vano quelli pur anche di maggiore stima 
neli'armi, che di già si trovavano prima col 
duca. E finalmente i più arditi non si con- 
tennero. Dunque fatta una segretissima con- 
sulta fra loro, determinarono di persuadere 
il duca a fondare il suo nuovo principato 
su Tarmi, poiché si vedeva ch’era vana ed 
indegna del tutto la forma che gli era pre- 
scritta allora d’ esercitarlo così vilmente su 
le preghiere. Appresso il duca era in molto 
favore particolarmente il signor di Fervaches 
uomo di rilevata famiglia, fervido somma- 
mente d’ingegno e di mano ; e che nel corso 
delle guerre civili di Francia divenne an- 
ch’egli poi uno de’marescialli di quella co- 
rona. Questi facilmente arrogatasi la parte 
maggiore in cosi fatto disegno, s’arrogo non 
meno facilmente eziandio la cura di farne 
la proposta egli al duca, e preso il tempo 
gli parlò in tal maniera. « Quanto più caro 
sarebbe, chiarissimo principe, a tutti noi altri 
che godiamo appresso Vostra Altezza l’onore 
dei primi luoghi nel servizio, di non essere 
venuti in Fiandra, che venendovi, trovare 
qui tanto avvilito il regio sangue di Francia. 
Consideri Vostra Altezza il suo nascimento, 
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poi giudichi se in alcun modo gli corri- 
sponde qui ora la sua fortuna. Voi, fratello 
unico del re ; voi, Delfino di Francia ; voi^ 
che da un'ora all’altra potete succedere alla 
prima e più gloriosa monarchia dell’Europa; 
voi tale, dico, c sì alto principe, in qual 
forma, per Dio, vi trovate qui ora in Fian- 
<lra ? dominatore voi di questi paesi ? duca 
voi di Brabante, conte di Fiandra, di Olan- 
da, di Zelanda, e signore dclfallre confede- 
rate provincie ? Questi ben veramente sono 
i titoli che portate, queste le grandezze ap- 
' parenti che sostenete. Ma da queste ombre 
vanissime in fuori, ditemi, vi supplico, qual 
cosa godete qui, che molto più non vi faccia 
ubbidire, che comandare ? Voi non potete 
muover parola, che non ve l'ammaestri pri- 
ma rOrangcs. Voi non potete formare dise- 
gno alcuno, che prima non passi per la so- 
vrana sentenza degli ordini generali. Anzi 
pur de’ particolari, non solo in ciascuna pro- 
vincia, ma in ciascuna città loro e vilissima 
tcrricciuola. E dove sono i danari promessi ? 
dove la gente assoldata ? dove tante altre con- 
dizioni da loro sì male adempite ? 11 vero prin- 
cipe dunque è più tosto l'Oranges. E vuol egli 
che i veri sovrani siano i popoli stessi, per 
adescargli sempre più nella libertà, ed inva-, 
deria poi egli medesimo più facilmente e ri- 
darla in total servitù. Ed in vero qual onore 
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in faccia vostra non gli si rende ? a qual col- 
mo non giunge il credito de'suoi sensi e l’au- 
torità del suo nome ? E soffrirà Vostra Al- 
tezza di continuare in un tal vilipendio ? e si 
scorderà di se stessa, del suo reai sangue e 
della sua gloriosa nazione ? Quanto meglio 
adunque sarà, che voi col diritto della ragio- 
ne accompagniate eziandio la forza dell’ ar- 
mi ? Senza Tarmi non può regnarsi. Nè mai 
bastò il solo consenso de’ popoli a render si- 
curo come bisogna il dominio de’ principi. 
Da un momento all’altro si muta il volgo. E 
chi più di voi 1’ ha provato ? che appena fi- 
niti gli applausi del primo vostro ricevimento, 
vi trovaste per un leggierissimo sospetto del 
volgo in manifesto pericolo della vita insieme 
con tutti i vostri. Sono stati introdotti per 
vostro servizio poco meno di seimila fanti e 
mille cavalli, tutta gente eletta, oltre ad un 
buon numero pur anche d’altri francesi a ca- 
vallo ed a piedi, che servono qui all’ unione 
de’confederati. Trovansi distribuiti quei primi 
dentro alla provincia di Fiandra in vari luo- 
ghi de’ più importanti d’essa provincia. Onde 
che non vi risolvete voi d’occupare tutti que- 
sti luoghi ad un tempo j ma sopra ogn’ altra 
cosa d’ assicurarvi della città qui propria di 
Anversa ? Impadronito che vi siate, come vi 
succederà facilmente, di queste piazze, che 
dubbio avrete di noa veder subito ia moto 


1 

I 


I 

♦ 

» 


Dìgitized by Googl 


PAVTK SECONDA, LIBRO TI. 

■<la Francia, e correre tutto il regno in aiuto 
■vostro ? e che il re stesso non si disponga a 
procurar per tutte le vie un sì bello acquisto 
alla sua corona ? un acquisto di paesi che in 
gran parte il reai vostro sangue in altro tem- 
po ha dominati e goduti ? Allora voi sarete 
vero principe della Fiandra. Allora bisognerà 
che r Oranges e gli altri da voi ricevano le 
leggi, e non più le diano. £ fondato in que- 
sta maniera il nuovo impero sopra la forza, 
potrete poi, come più vi piacerà, usar quello 
ancora delle preghiere. Io non vi propongo 
temerariamente questo consiglio. Nè pretendo 
che sia tutto mio. Viene da un senso comune 
che -hanno gli altri più generosi capi dell'ar- 
mi vostre, e che ho similmente anch’ -io in- 
sieme con loro. Tutti a gara:cospiriamao alla 
vostra grandezza, ed a fare che l’onor vostro 
altrettanto si vegga risorto, quanto ora qui si 
vede abbattuto. Io che sono il primo a por- 
tarvi innanzi il consiglio, sarò fra i primi a 
farne seguire ancora l’esecuzione ; e riputerò 
a somma gloria e di sopravvivere a questo 
successo, o di morire in essermi trovato al- 
meno a tentarlo ». Da un tal ragionamento 
restò 1’ Alansone molto più confuso che per- 
suaso. Parevangli grandissime da una parte 
le dilHcoltà che seco portava questo consiglio, 
ma non sapeva poi a bastanza discerncrle. E 
dall'altra desiderava di goderne 1’ effetto, ma 
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non era poi sì risoluto come bisognava per 
metterlo in esecuzione. Dopo aver fluttuato 
xin pezzo fra sè medesimo, s' abbandonò in 
fine, com’era suo solito, all’arbitrio degli al> 
tri. Onde la sua risposta fu, che il Fervaches 
insieme con gli altri capi facessero quello che 
^udicassero meglio per sua sicurezza e van« 
raggio. Nè tardarono essi più lungamente. La 
risoluzione fu, che in un giorno determinato 
( e si destinò il decimosetlimo di gennaio ) 
la soldatesca del duca pigliasse - occasione di 
tumultuare ne’luoghi dov’era alloggiata, e ne 
scacciasse le guarnigioni fiamminghe. Consi- 
steva la maggiore difficoltà nell’ impadronirsi 
il'Anversa. Con forza aperta non si poteva 
per essere così grande e così popolata quella 
città. Per via di sorpresa potevano incontrarsi 
ancora molti impedimenti che la storbassero. 
La necessità nondimeno fece anteporre que- 
sto partito. Ma perchè non poteva nè anche 
seguir la sorpresa se nel tempo medesimo 
che principiasse la forza di dentro, non se 
ne trovasse un’ altra sufficiente di fuori ; per- 
ciò fu risoluto che un buon nervo di cavalli 
e fanti del duca si riducesse al tempo deter- 
minato in alcuni villaggi sotto le mura della 
-città, come per occasione di transito. E ne 
fu preso tale il pretesto. Era cominciato al- 
lora il nuovo anno i583, e con freddi molto 
.a^ri. Operavano perciò gli siati col favore 
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■del ghiaccio, che rende in (jueU’occasione piJl 
trattabili che in alcun altro tempo dell’anno 
le basse campagne di Frisa e degli altri paesi 
là intorno, di poter fare qualche impresa per 
quelle parti in vantaggio loro. Onde avevano 
mostrato desiderio che il duca passasse nella 
provincia di Gheldria con buone forze per 
ingrossar maggiormente al fine accennato l’aU 
tre loro di là dal Reno ; ed a questo disegno 
gli avevano fatta sborsare certa quantità di 
danaro. A’ francesi non poteva riuscire pià 
favorevole una tale occasione. Onde a mezzo 
gennaio si trovò in diversi villaggi appresso 
le mura d’ Anversa tutta la gente loro, da 
quella in fuori che doveva restar ne’ luoghi 
dove alloggiava dentro alla provincia di Fian> 
dra, per occupargli nel modo che avevano 
risoluto. Intanto appresso il duca in Anversa 
si trovavano ancora molti francesi, e parti- 
colarmente il fior de’ più nobili, cosi per 
l’onore che si rendeva alla sua persona, co- 
me per diverse altre ben colorite cagioni che 
il duca studiosamente aveva fatte nascere in 
tal congiuntura. Pochi nondimeno erano con- 
sapevoli del disegno. E fu ordito in questa 
maniera. Che la mattina de’ diciassette per 
tempo si fingesse di far muovere la gente 
alloggiata fuor delle mura e d' incamminarla 
dove richiedeva 1* accennato disegno. Che il 
<luca uscisse per la porta di San Giacomo, 
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ch’era la più vicina, mostrando di voler àn- 
ch’ egli far l’ istesso viaggio. Che uscito lui, 
quelli che restassero dopo la sua persona oc- 
cupassfero incontanente la porla. Che al me- 
desimo tempo si procurasse d’occupar subito 
1’ altra ivi appresso chiamata Cesarea. Che 
guadagnatasi senza difficoltà poi la cortina 
fra 1’ una e l’ altra, le artiglierie che vi si 
trovavano sopra, si voltassero contro la cittb 
per maggiore spavento degli abitanti. Che la 
gente di fuori subito entrasse nella città e si 
unisse con quella di dentro. Che per con- 
trassegno di riconoscersi più facilmente in- 
sieme, quella del duca gridasse : città presa 
e viva la messa. E fu dato ordine soprat- 
tutto, che non fossero lasciati scorrere i fran- 
cesi alle rapine ed al sacco dentro alla città, 
per 'dubbio cbc divertiti dall’ingordigia i sol- 
dati, con tanto maggior vantaggio ed ardire 
non insorgessero contro di loro gli abitanti. - 
Alle sorprese non si può dire quanto giovi 
per una parte, e quanto soglia nuocere per 
1’ altra ancora il segreto. Per farle riuscire 
vuoisi che siano eseguite prima che dichia- 
rate. Ma spesso nella prova succede che 
molti ordini non si possono eseguire, perchè 
non si sanno. £ confusi questi, è forza che 
svanisca infelicemente poi tutto il disegno. 
Venutosi dunque all’esecuzione, il duca, se- 
condo il concerto, partì dal suo alloggiatmento 
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'E cavallo, e con diversi altri, che neH'istessa 
maniera T accompagnavano, se n' andò 'alla 
«porta di San Giacomo per uscire della città. 
Uscito ch’egli fu della porta, finsero gli altri 
che restavano dopo lui, d’ essere venuti in 
Tissa fra loro, e poste le mani all’ armi si 
-voltarono contro quelli che custodivano la 
porta, e dopo avergli uccisi o scacciati, fa- 
cilmente la ridussero in poter loro. A questo 
roraore trattosi il popolo, rimase somma- 
mente confuso d’una tal novità. Non erano 
stati però gii anversani del tutto in quei 
giorni senza sospetto, col vedersi un numero 
di tanti francesi in casa ; ma non però che 
temessero d’ un fatto -di - questa sorte. Con- 
tuttociò si -trovavano di ■ g*^ con qualche 
preparazione 'd’ armi per ogni tumulto che 
avesse potuto succedere. Intanto i francesi 
occuparono facilmente ancora la porta Ce- 
sarea, e s'impadronirono subito dell’accennata 
cortina. Quindi cresciuta dalla parte loro la 
novità, crebbe da quella del popolo eziandio 
tanto maggiormente la commozione, e mas- 
sime quando i francesi restati dentro comin- 
ciarono a scorrere per le strade ed a pro- 
ferire con alta e nemica voce il contrassegno 
accennato. Entrarono quasi subito ancora 
nella città quindici bandiere di fanteria e dieci 
cornette di cavalleria ; e perchè gli svizzeri 
.«cano alquanto più lontani degli altri, -perciò 
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'questi tardarono più a muoversi. Fra questo 
mezzo segui un accidente che disordinò in 
gran parte l’azione de'francesi. Aveva la porta 
di San Giacomo una sarannesca per chiu- 
derne r adito, bisognando in un tratto. Àl«- 
l'assicurarsene, o che i francesi non avessero 
prima pensato, o che 1’ esecuzione dopo ne 
fosse negletta, non si trovò per loro chi so- 
pra di ciò pigliasse il dovuto pensiero. Nè ^i 
anversani perderono 1’ ' occasione. Saliti ai 
luogo dove corrispondeva la saracinesca di 
sopra, la precipitarono giù subito, e ferma- 
rono l’adito della porta. Per questa era entrata 
la gente francese,- e per questa doveva entrare 
anche la -svizzera. Frasi intanto sempre più 
-commosso e più armato di dentro il popolo, 
che in quel tempo era numerosissimo c molte 
armigero ancora per l’ occasione e di così 
•lun^a guerra sofferta, e di tante sue proprie 
afflizioni patite. Al principio erano rimasi fa- 
cilmente superiori i francesi. Ma fatta la prima 
strabe degli abitanti, credendo poi che non tror 
verebbono più resistenza considerabile, e che 
gli altri compagni di fuori enlrerebbono a parte 
delle prede molto più che del sangue, sprezzati, 
o non ricevuti forse gli ordini di quei pochi, 
•i quali erano consapevoli del disegno, invece 
di continuar 1’ uccisione, si gettarono quasi 
subito ingordamente, iwlle rapine. Allora U 

ipopolo -tanto più acceso d’ ira, e convertita 
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’l’ira finalmente in furore, uni insieme da va- 
rie parli le forze sue. Nè si può dire quanto 
'fieramente le adoperasse contro i francesi. 
L’amor della patria, de’figli, de’parenti, delle 
sostanze e di sè medesimi infiammava cia- 
scuno anche sopra le forze proprie. Ma quan- 
do fu sparsa la voce che non potevano più 
entrare per la porta di San Giacomo 1' altre 
genti del duca, crebbe 1' animo così agli an- 
versani, e tanto all’incontro mancò ne’ fran- 
cesi, che venne a mutar faccia intierameC'te 
il successo. Ricuperarono gli anversani senza 
maggior dilazione la porta Cesarea ; e poi 
fatto impeto contro quelli che s’erano impa- 
droniti della sopraccennata cortina, facilmente 
ne gli scacciarono, e molti ne fecero preci- 
pitare giù ancora dalla muraglia ; ingannan- 
dosi con tale spettacolo quei di fuori, i quali 
credevano tuttavia che tale impeto fosse un 
eiletto della sorpresa. Quindi restali dentro 
in abbandono i francesi, non poterono molto 
• a lungo resistere agli anversani. Da ogni parte 
quelli erano circondati da questi. Con gli 
armati s'univano i disarmati da questa parte, 
e con gli uomini insino le donne, per far da 
principio tanto maggior la difesa, ed in ulti- 
mo tanto maggiore poi la vendetta. Onde 
•non rimanendo a’ francesi alcuna sorte di 
scampo nella città, e non avendo mai potuto 
.'ricevere soccorso di fuori, per quanto -il duca 
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se ne affaticasse con gli altri capi che erarto 
usciti con lui, bisognò fìnalmenle che restas- 
sero tutti o "morti o feriti o prigioni. De’morti 
si giudicò che ne fossero mancati millle e 
> cinquecento, e tra questi alcuni de’ più sti- 
mati per valore e per nobiltà. Gli altri fu- 
rono poco men d’altrettanti, e questi ancora 
sarebbono facilmente periti, se l’Oranges con 
la sua autorità non si fosse interposto per sal- 
A’argli. Degli anversani poco più di cento furono 
i morti, ma in numero molto maggiore i fe- 
riti. Non aveva potuto l’Oranges per certo suo 
impedimento ritrovarsi con 1’A.lansone ed ac- 
compagnarlo per qualche spazio fuori almen 
della porta, come per onore egli avrebbe do- 
vuto. E perchè egli alloggiava nell’abitazione 
del castello, che è in sito assai distante dal 
più frequentato della città, perciò non potè 
accorrer sì presto, come bisognava, al tumul- 
to ; e stimossi da lui al principio, che fosse 
stato qualche strepito fra i più licenziosi del 
popolo c de’ soldati. Contuttociò non mani- 
carono di quelli che presero sospetto de’ suoi 
andamenti in così fatta occasione ; come se 
in ordir la sorpresa avesse partecipato egK 
stesso. Ma come si poteva mai credere che 
rOranges, mutati i suoi fini, avesse voluto 
distruggere quei di prima, ed ora servire -in 
luogo di dominare ? E però molto più cre- 
dibile fu, ch’egli intesa la verità del suceessos 
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listasse meglio d’addolcire gli animi da tutte 
le parti, e non romper 1’ aggiustamento, che- 
s!era dopo tante sì. lunghe e sì vacillanti pra-- 
tiche. stabilito con 1’ Alan&one. Questo fine 
ebbe il disegno dell’accennata sorpresa d’Àn- 
versa. Fu creduto comunemente che il duca 
di Mompensicro ed il marescial di Rirone si. 
mostrassero contrari a così fatto disegno ; e- 
che giudicandolo irriuscibile, c che avesse’ 
molto più del temerario che dell’ardito, prò-- 
curassero più volte ancora di rimoverne il< 
duca, ma sempre indarno, perchè gli altri 
ch’appresso di lui n’ erano stati gli autori, e- 
che possedevano più la sua grazia domestica,- 
ne 1’ avevano fatto di già - troppo * altamente 
invaghire. Con maggior,^ felicità succederono-, 
le sorprese di Doncherche, di^Dismuda, di< 
Terramonda e di qualche altro luogo mend;, 
considerabile. Negli altri di maggior conse- 
guenza, , o che i francesi fossero di troppo- 
inferiori a’ fiamminghi, o pure che la fortuna ' 
si mostrasse più- favorevole a questi ché a» ^ 
quelli, non ebbero effetto, alcuno. Dalle mura- . ’ . 
d’Anversa il duca, pieno di confusione e flut- 
tuante da ogni parte con 1? animo, passò in 
Terramonda, e quindi per via di lettere e di , 
messaggi, e con l’interposizione dell’ Oranges- 
particolarmente, cominciò a fare ogni offìzio 
per tornare coi fiamminghi nella buona in-, 
telligenza c nell’ intiero aggiustamento di ^ 
prima. 
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Pubblicatosi un tale e sì inaspettato dise—- 
gno dei francesi contro i Bamraioghi, non si* 
può dire quanto se ne turbassero le provincie ' 
confederate. Ma ne rimase turbatissima in 
particolare quella di Fiandra, nella quale il 
disegno e s’ era formato e si era in buona 
parte ancora eseguito. Co’ sensi d’ Anversa 
dunque unitosi Gante, Bruges e tutta in ge- 
nerale quella fiammingante provincia, e pro-- 
rompevasi da ogni banda in grandissime que- 
rele contro i francesi, e mostravasi un fermo* 
pensiero di non voler piò tollerare il prin- 
cipato dell- Alansone. Tale era ancora uni- 
versalmente il concetto dell’ altre provincie. 
Ma bastò la sola autorità dell’ Oranges per 
fer prevalere i suoi sensi a quelli che si mo- 
stravano da tutte le -altre parti in contrario. 
Biasimò prima egli grandemente l’azione dei- 
francesi, per aver tanto più credito poi in 
farla scusabile. Quindi ne aggravò molto più 
i consiglieri che il duca, mostrando, « che 
egli per sua propria natura fòsse principe di 
somma bontà, e che dagli ahri si fosse pec- 
cato più per impeto che per consiglio. Non 
doversi in alcun modo rompere un aggiusta- 
mento che s' era maturato prima con tante 
consulte, e stabilito poi con tante diflìcoltà. 
Vedersi chiaramente che dal romperlo torne- 
Kbbono le cose a peggiore stato di prima ; 
alienatasi ora la Francia con tale offesa, in 
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lbO{^ d’ averne potuto ricevere sì vantaggio- 
samente il favore. Convertirsi un gran disor- 
dine talora in un gran benefìzio. Doversi- 
perciò credere che da questa azione sì teme- 
raria avrebbono imparato i francesi a segui- 
tare più saggi consigli nell' altre ; e che i 
fiamminghi all' incontro avrebbono anch' essi 
meglio soddisfatto a quel che dovevano dalla 
lor parte. £ finalmente a tutti i modi esser 
necessario di raggiustarsi con l'Alansone, af- 
fine di mettere i francesi per via di pratiche 
fuori delle piazze occupate ; poiché volendosi 
acquistarle per via di forza, Tesito ne sarebbe 
riuscito dìffieilè, sanguinoso 'éd incerto : e fra 
tanto Tarmi del re di Spaf^_sarebbono corse- 
Kberamente e con ogni maggior vantaggio per* 
ogni parte ». Mossi dun^e gli anversani e 
gli altri dall'autorità deU'Oranges^.ed insieme 
ancora dalla ragione, si disposero a dare- 
orecchio al nuovo aggiustamento col' duca. 
Scusossi egli prima e con lettere e con per- 
sone inviate a posta, rappresentando in* par-' 
ticolare il torto che si era fatto alla sua gente 
col non pagarla, e che non era poi stato in 
sua mano di contenerla. Quindi venutosi alte' 
pratiche, si obbligò il duca a ritirarsi' per al- 
lora con la sua persona in Doncherche, me- 
nando seco un mediocre numero di cavalli e 
di fanti ; a lasciar libere T altre piazze al 
fiamminglii, e con nuovo giuramento ad im- 
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piegare tutta la sua soldatesca nel comune ' 
servizio di lui e delle provincie con ogni fe- 
de. Dall’altra parte furono messi in libertà i 
prigioni francesi, fu pagata certa quantità di 
danaro alla gente del duca, ed a lui fu pro- 
messo di farla ben trattare' anche in ogni altra* 
maniera per l’ avvenire. Così tornarono le 
cose in pristino fra il duca e gli stati. Ma 
però con. dimostrazioni più tosto apparenti 
che vere ; poiché in effetto mai più non passò 
buona corrispondenza dall’ una e dall’ altra 
parte, ancorché il re di Francia con offizi 
molto efficaci e con ministri suoi propri avesse 
procurato di raddolcire i fiamminghi, e di- 
fermargli tuttavia come prima a favor del' 
fratello. Da questo successo, che aveva tanto- 
esacerbati i fiamminghi contro i francesi, 
sperò il principe di Parma che potesse risul- 
tare- alle cose del re qualche notabil vantag- 
gio. A tal fine con mezzi opportuni tentò egli 
di muovere le città più principali di Brabante 
e. di Fiandra che si erano alienate dal re, 
stimando che ridotte all’ ubbidienza reale dei- 
tutto quelle due sì importanti provincie. Tal- 
tre poi per via del negozio o dell’armi vi si 
potessero ridurre anch’ esse più facilmente. 
Ma gli offizi passati da lui in quest’occasione 
non partorirono maggior fruito di quello che 
avessero partorito gli altri, che prima egli 
aveva mossi quando fu ferito l’Oranges. Dun- 


Digitized by Googk 


1>ÌRTE SECONDA, LIBRO li. 

quc egli s'affìssò tutto in usar la forza, nella 
quale di gib si trovava tanto supcriore ai ne- 
mici, che per questa via sola eziandio gli 
pareva di poter promettersi a favor del re 
finalmente ogni maggior felicitb di successi. 
Prima che i francesi dell’Alansone tentassero 
le novità esposte, aveva il signore di Boni- 
vetto, uno de’ loro capi, all’ improvviso oc- 
cupata la terra di Eyndoven nella Campigna, 
che è una porzione molto considerabile del 
Rrabante. Nè aveva tardato il Farnese a pro- 
curarne il racquisto. Era perciò da lui stato 
spedito subito il conte Carlo di Mansfelt con 
buone forze per questo fine. Desideravano 
grandemente i sollevati fiamminghi all’incon- 
tro di conservar quella terra in man loro. 
Onde essi dopo 1’ aggiustamento seguito con 
l'Alansone operarono che una parte della sua 
gente andasse a quella volta per isforzare il 
Mansfelt a levarne l'assedio. Ma egli vi s’era 
di già fortificato in maniera all’intorno, che 
non avendo mai quei di dentro potuto ricever 
soccorso di fuori, bisognò finalmente che si 
rendessero. Andò a congiungersi questa gente 
francese che usci d’Eyndoven, con l’altra che 
aveva il marescial di Birone pure in Bra- 
bante verso il lato che più s’ avvicina all’O- 
landa. Quindi egli sforzò la Rocca di ’V^ouda, 
e prese qualche altro luogo là intorno. Dall’al- 
tra banda Tornaut, Hostrat c Diste vennero in 
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mano al Mansfelt, insieme con altri luoghi 
meno considerabili. Intanto sopraggiunse il^ 
Farnese. Nè tardò egli punta a voltarsi contro 
il Birone. Fransi fortificati appresso la terra; 
di Rosse ndal i francesi. Ma nondimeno gli 
assaltò il principe con tanta risoluzione, che 
essi presero partito di ritirarsi dentro allac 
terra, il che non si potè far tanto ordinata- 
mente, che fra l'uccisione, la fuga e la pri- 
gionia non venisse una gran parte di loro a 
mancare, e vi restò ferito Tistesso Birone io 
un piede. Risolvè poscia il' Farnese di sforzar 
Herentales, e vi si pose intorno con buone 
forze. Ma intesosi che il duca d'Alansone, a 
per la poca soddisfazione che avesse in Fian- 
dra, o per altre sue pratiche in Francia, si 
fosse levato da Doncherche e fosse passata 
a Cales, mutata risohizione il Farnese pass^ 
egli subito a quella volta con tutto il campo, 
affine di ricuperar quella piazza che sta so- 
pra il mare, e che per altre considerazioni 
è di grandissima conseguenza. Trovavasi i» 
essa un presidio assai debole, e contro i fran- 
tesi non potevano esser peggio animati quei 
della terra. Procurarono gli stati subito di' 
mandarvi in soccorso il Birone con gli altri 
francesi restati appresso di lui. Ma era tale 
di già l’abborrimento dei fiamminghi contro 
di loro, che-non si potè eséguir cosa alcuna 
in tempo dò con vigore, onde il Faiw 
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nese in pochi giorni ricuperò quella piazza 
lasciati uscirne i francesi con ogni onorcvo- 
lezza maggiore di condizioni. Con 1’ istessa 
facilità racquistò Neuporto, luogo pur anche 
di molta considerazione sui mare. Quindi 
egli tentò la piazza d’Oslenden, conforme di 
positura. Ma trovolla e si forte di sito e sì 
ben provveduta di gente, che non volle ci- 
mentarvisi intorno con lungo assedio, e per- 
dere intanto altre congiunture felici che gli 
si presentavano allora in diverse parti. Ricu- 
perata dunque facilmente Dismuda, strinse 
egli subito con assedio la città d’ Ipri ; e ri- 
scaldò varie pratiche in Gante, in Bruges ed' 
in altri luoghi della parte fìammingante di 
Fiandra, per tirar tutta quella intiera pro- 
vincia di nuovo all’ ubbidienza del re. Finì) 
l’anno intanto, e cominciò I’ altro del i584. 
Nè il governo impedì che non si continuasse 
L’ assedio già posto ad Ipri. Procurarono i 
sollevati più volte di introdurvi soccorso. Ma 
o disturbati o rotti non riuscì mai loro dì 
averlo tentato. Nel resto fu assedio lento, e 
che non partorì fazione alcuna importante. 
Durò sino a mezzo aprile, e fu resa la città 
quasi coi medesimi patti che aveva goduti- 
già prima Tornay. Non succedè meno feli- 
cemente al principe di Parma 1’ acquisto di 
Bruges per via di pratiche. Bravi dentro ili 
principe di Simay primogenito del duca d*Ai- 
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rescot. Dal padre seguitavansi tuttavia le parti 
del re. Ma il fìgliuoU) sotto vari pretesti mu- 
tatosi, aveva poi aderito agii stati, e da lui 
in lor nome e dell’Alaasone era governata la 
parte fiammingante di Fiandra. Sollecitato 
dal padre, che si trasferì a posta in Bruges, 
non perdè l'occasione il figliuolo, conoscendo 
egli quanto fosse opportuna questa di con- 
vertire il passato errore in nuovo merito ap- 
presso il re, col ridurre alla sua ubbidienza 
una tale città, e sotto il suo servizio nuova- 
mente la persona di lui medesimo. Vennesi 
dunque alle condizioni. E dai principe furo- 
no concedute quelle più ampie, che in tale 
occasione si potevan concedere, salva sempre 
la dovuta ubbidienza alla chiesa ed al re. Ciò 
seguì nel mese di maggio, e questo successo 
ne facilitò poi molti altri a favore del re 
nell'istessa provincia. Intanto di là dal Reno 
aveva il Verdugo avvantaggiate ancor egli le 
cose del re grandemente con l' acquisto di 
Zutfen. Eragli venula in mano quella piazza 
così importante per via di sorpresa. Nè ave- 
vano tardato punto i nemici a procurarne il 
racquisto. Passatovi perciò il conte d'Holach 
prestamente con buone forze, vi si era accam- 
pato all’ intorno. Ristretto in questa maniera 
il Verdugo chiedeva soccorso, ed il Farnese 
conosceva quanto importasse il darglielo. Ma 
perchè egli si trovava occupato in tante im- 
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ptese di qua dal Reno, che ogni dì più ma- 
turavano ; per questo non poteva così presto 
aiutarlo, nè con tali forze, come l’occasione 
richiedeva. Colà appresso trovavasi allora sul 
Reno il conte d’ Areraberghe spintovi con 
buon numero di fanti e di cavalli dal prin- 
cipe di Parma in aiuto d’Ernesto di Baviera 
eletto nuovamente arcivescovo di Colonia, ed 
in esclusione del primo arcivescovo Truxes, 
che era stato deposto per aver tentato dì 
prender moglie, e voluto poi sostener la sua 
apostasia dalia chiesa col favore della fazione 
eretica di là intorno. Era prevaluta finalmente 
la buona causa. Onde il Farnese ordinò che 
l’Arembcrghe voltasse o tutte o buona parte 
delle sue forze al soccorso di Zulfen ; e ciò 
seguì pur anche tanto felicemente, che l’Ho- 
lach fu costretto a levarne l’assedio ed a ri- 
tirarsi. 

In questo mezzo era partito di Fiandra il 
Birone col residuo degli avanzati francesi, 
avendone lor data comodità per mare i fiam- 
minghi, poiché senza gran pericolo non po- 
tevano uscirne per terra. Dall’uria e dall’al- 
tra parte erano cresciuti sempre più i disgu- 
sti e le diffidenze. Nè finalmente l’autorità 
dell’ Oranges aveva potuto mai rimettere le 
cose dell’ Alansone in buon termine, ancorché 
egli tuttavia se ne affaticasse, per le nuove 
che erano venute di Francia, le quali porta- 
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-vano che il re si fosse dichiarato ora molto 
iargamente a favor del fratello ne' suoi in- 
«eressi di Fiandra, e con lui riunitosi anche 
molto meglio di prima. Quindi presa occa- 
sione r Oranges indusse gli stati a rallegrarsi 
con r Alansone di tutto questo successo, con 
]' inviargli a posta per tale officio il signor 
di Schoneevale ; procurando egli per queste 
vìe d' impegnar tanto più ancora l’una e l'al- 
tra parte nelle già stabilite risoluzioni. Ma 
poco appresso con altre nuove s’ intese che 
1’ Alansone era morto a castello Tierry, dopo 
una infermità che lungamente l’aveva afflitto, 
e lasciati segni che vi fosse stata congiunta 
eziandio qualche opcrazion di veleno. Tale 
fu la sua morte dopo aver goduti trenta anni 
soli di vita. Principe di cui si potrebbe eoa 
ragione dubitare, s’avesse più servito a far 
crescere i disordini della Francia, oppur quei 
delia Fiandra. Soggiaccque egli più sempre 
alle risoluzioni degli altri, che alle sue pro- 
prie ; così vario in tutte le azioni mostrossi 
o per debolezza d’ ingegno o per facilità di 
natura. Lasciatosi perciò in Francia egli get- 
tar più volte ne’ disegni ora di questa, ora di 
quella fazione, e con egual facilità poi ab- 
bandonandole , tornava a gettarsi nuova- 
mente in quei della corte, per tornare pur 
anche dì nuovo a ricevere in essa trattamenti 
di scherxM» assai più, che non gli si rende va- 
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ino di rispetto. Quindi o stracco d'attendere, 
o disperato di conseguire maggiori grandezze 
nel regno, con l’ istessa volubilità di pensieri 
4asciò indursi a procurarle di fuori ; ed a que- 
sto fine passato in Fiandra, vi portò Tarmi, 
e con Tarmi un nuovo cumulo di gravissime 
turbolenze. Nel resto le sue qualità del corpo 
e dell'animo di gran lunga non corrisposero 
a quella del suo nascimento. Fu piccolo di 
statura, e poco ben fatto della persona. Mo- 
strò nondimeno grazia e vivacità nell'aspetto. 
Nè riuscirono le sue azioni così degne di bia- 
simo, che in molte parti non riuscissero de- 
gne pur anche di laude. Fu benigno, liberale, 
ritenuto ne’ piaceri, ed inclinato per sè me- 
desimo più tosto a seguitare le risoluzioni 
lAigliori, se appresso di lui non avesse po- 
tuto sempre più la baldanza de' favoriti nel 
fargli abbracciar le peggiori. Terminò il vi- 
vere quando in lui con l'età fiorivano più le 
speranze ; perch'egli, mancata di già nel re 
ogni aspettazione di prole, non solamente si 
prometteva di goder tuttavia il principato di 
Fiandra, ma con più alta fortuna di succe- 
dere al proprio regno ancora di Francia. 

Parve che la sua morte si tirasse dietro 
quella eziandio dell' Oranges. Mancò T Alan- 
sone al prtiK:ipio di giugno, e fu tolto di vita 
T Oranges s«i primi giorni del prossimo lu- 
glio. 11 caso passò in questa maniera. Con 
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fine determinato d’ucciderlo s’era introdott# 
alla sua conoscenza, e più domesticamente a 
quella de' suoi famigliari un Baldassarre Serach 
della contea di Borgogna, uomo più tosto vile 
di nascimento, ma dotato di qualche spirito 
dalia natura. Trovavasi 1' Oranges allora nella 
terra di Deift in Olanda per varie occorrenze 
pubbliche, ed una delle più gravi era di ri- 
stabilire le cose meglio con 1’ Alansone. Presa 
dunque l’opportunità del tempo il Serach, e 
fattosi innanzi all’ Oranges in camera con 
finta di negozio importante, gli sparò un pic- 
colo archibugio in un fianco, e l’atterrò su- 
bito, senza ch’egli nei morire potesse pronun- 
ziare parola d'alcuna sorte. Quindi postosi in 
fuga tanto s’avanzò prima d'essere soprarri- 
vato, che di già era salito sui muro delia 
terra per gettarsi nel fosso ed uscirne a nuoto, 
quando lo raggiunsero quei che lo seguitava- 
no, e lasciatolo vivo lo consegnarono in mano 
della giustizia. Con ogni più atroce tormento 
si procurò ch’egli deponesse la verità sincera 
del fatto. £ comunemente credevasi che fosse 
per confessare d’averne ricevuti gli ordini, e 
d’averne aspettati li premi dalla parte di 
Spagna. Ma non uscì dalla sua confessione 
mai altro se non ch’egli aveva ucciso l’Oran- 
ges di propria sua volontà, e per meritare 
molto più con Dio per mezzo di tale azione, 
che non aveva fatto col re. Fu egli poi con- 
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(tannalo alla mori*, e con tutti t più fieri 
supplizi ne fu veduta succeder l'esecuzione» 
Con tal qualità di fine lasciò la vita Gugliel- 
mo di Nassau, principe d’ Oranges, nella sua 
età di cinquantadue anni. Como nato a gran- 
dissima fama, se contento della fortuna sua 
propria non avesse voluto cercarne fra i pre- 
cipizi un'altra maggiore. Non s'ebbe mai dub- 
bio che 1' imperator Carlo V, ed il re suo 
figliuolo Filippo II, non lo riconoscessero in 
grado dei primo lor vassallo di Fiandra ; e 
l'uno s'era veduto gareggiar quasi con l'altro, 
a chi più l'avesse favorito e stimato. Restava 
nondimeno egli nella condizion di vassallo, 
ed all' incontro gli alti suoi spiriti non po- 
tevan lasciarlo quieto se non col godere 
sovranamente quella di principe. Aspirò egli 
dunque a potere innalzarvisi, come s' è ve- 
duto, fra le rivolte di Fiandra. £ portato sem- 
pre più l'ardor della sua ambizione dall'or- 
dimento dei suoi disegni, aveva egli ormai sì 
oltre condotti questi, che se la morte non gli 
troncava non si metteva più quasi in dubbio, 
che almeno in Olanda ed in Zelanda egli 
non fosse stato per vedergli felicemente ri- 
dotti a fine. Concorsero in lui del pari la vi- 
gilanza, 1’ industria, la liberalità, la facondia e 
la perspicacia in ogni negozio, con l'ambi- 
lione, con la fraude, con l'audacia, con la 
ranacitb e col trasformamento in ogni natu- 

• 33 


Digitized by Googit 


770 DCILA GVERBA DI FIANDRA 

ra ; accompagnando queste parti buone e cat> 
tive con tutte l’aitre che insegna piu sottil- 
inente la scuola del dominare. Nelle ragu- 
nanze pubbliche ed in ogni altra sorte ancora 
di pràtiche, ninno specialmente più di lui 
seppe o dispor gli animi o raggirar le opi- 
nioni o colorire i pretesti o accelerare il ne- 
gozio o stancarlo ; nè meglio prenderne in- 
somma nè più artificiosamente in ogni altro 
modo i vantaggi. Fu perciò stimato assai più 
nel maneggio delle cose civili, che non fa 
nella profession delle militari. Yidesi variare 
di religione, secondo che variò d’ interessi. 
Da fanciullo in Germania fu luterano. Pas- 
sato in Fiandra mostrossi cattolico. Al prin- 
cipio delle rivolte si dichiarò fautor delle 
nuove sette, ma non professore manifesto 
d’alcuna ; sinché finalmente gli parve di - se- 
guitar quella de’ calvinisti, come la più con- 
traria di tutte alla religione cattolica sostenuta 
dal re di Spagna. 

PARTE SECONDA. LIBRO TERZO. 

S OMM ARI 0, 

Descrioesi in questo libro il memorabile assedio 
di Anoersa. Fa risoi»ere a quell' impresa tanto 
pili il principe di Parma, t esser mancato 
t Oranges, ed il mostrarne sì gran periurba- 
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■tìone le provincie confederate. Accampasi dun- 
que egli intorno a quella città. Egregie sue 
prerogative nel sito e nelt altre iue parti Trat- 
ta in primo luogo il Farnese di chiuder la 
Scdielda per levare da quella banda i soccorsi. 
A tal effetto disegna Un ponte, e s'accennano 
le difficoltà in poter fabbricarlo. Ma vi si ri- 
snìve ad ogni modo, e vi dà principio il Far- 
nese. Da ciascuno de' capi alza un forte reale, 
e questi maggiori accompagna di qua e di là 
‘con alcuni altri minori. Opposiziorfi che si 
fanno dagli assediati. Forte lor principale a 
Lillà sulla Schelda. Per quel mezzo ricevono 
gli Anversani grande aiuto dagli olandesi e 
'da' zelandesi, e perciò corrono liberamente per 
'la riviera. Fossa navigabile che fa escavare il 
Farnese per condurre pià facilmente le mate- 
rie che bisognano al ponte. Quindi ne cresce 
il laOoro. Dalla parte di Lillà dentro terra 
cerca il Farnese dt impedir similmente i ne— 
mici che non possano wicever soccorso, e per- 
ciò si assicura ivi sempre meglio étun con— 
traddicio. Quello che per dicco e contraddlcco 
s' intenda. Piglia particolur cura del ponte il 
Rubays, e tf alcuni vascelli armati, per fare 
•opposizione a quei de' nemici. Cominciano di 
già gli anversani a turbarsi, ed usano varie 
diligenze in Francia ed in Inghilterra per es- 
ser soccorsi. Ma il signore di santa Aldegonda 
con un suo efficace ragionamento procura quarr 
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to può ét animargli. Risolvono dunque di fare 
ogni più oiril resistenza. Varie lor prepara- 
zioni per tal effetto. Nave smisurata che fan- 
no. Barche loro di fuoco. Provano prima que- 
ste a danno del ponte di già ridotto alla per- 
fezione. Ma con debole riuscita. Nè più feli- 
cemente riesce la nave. Tornano a provar le 
barche di fuoco. Ed inutilmenU di nuovo. 
Quindi voltano tutti i loro sforzi a danno del 
contraddicco^ e per quella via sperano dt intra- 
durre il soccorso. Primo assalto infruttstoso che 
vi succede. Tentano con ordine migliare e mag- 
giori forze il secondo. Fazione sanguinosissi- 
. ma che vi nasce. V aria i pericoli la fortuna, 
e concede la vittoria finalmente alla parte regia. 
Trattano perciò gli Anversani di rendersi, e do- 
po varie difficoltà T eseguiscono. 

on fu pianta mai perdita alcuna o di pa- 
ppe o di benefattore o di principe, come pian- 
sero questa che fecero dell’ Oranges i popoli 
delle provincie confederate. £ già che non 
potevano più goder viva la persona di lui 
medesimo, fu da loro senza alcuna dilazione 
sostituita in luogo suo quella del figliuolo 
Maurizio giovanetto ancora di sedici anni, 
facendolo succedere in tutte le prerogative di 
quegli odìzi e onori stessi, che prima ave- 
vano collocali sì largamente nel padre. Di- 
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morava tuttavia ritenuto in Ispagna il conte 
di Buren, figliuolo maggiore dell’ Oranges, in> 
viatovi dal duca d’ Alba, come fu raccontato 
allora. £ perciò le provincie confederate eles- 
sero Maurizio in luogo del padre, a cui era 
nato questo secondo figliuolo d’ Anna di Sas- 
sonia, che egli in secondo matrimonio aveva 
presa per moglie, come pur anche noi di- 
mostrammo al principio di questa storia. A 
condurre nondimeno la gioventù di Maurizio 
nel maneggio dell'armi, gli aggiunsero ap- 
presso con titolo di luogotenente il conte 
d’ Holach, il quale ne’ militari comandi era 
di già in quelle parti grandemente stimato. 
Sperò il principe di Parma che da questa novi- 
tà fosse per nascere a benefizio del re qual- 
che gran commozione lira le provincie nemi- 
che, giudicando egli che mancato a quei del 
governo un tal capo, e rimanendo essi tanto 
piò deboli di consiglio, fossero per indebo- 
lirsi ancora tanto piò d’animo. £ da questo 
successo in molte persone particolari vera- 
mente si cagionò questo effetto. Ma in ge- 
nerale dall’altra parte un tal caso lasciò pieni 
di orrore in modo e si efferati quei popoli, 
che di nuovo essi piò ostinatamente che pri- 
ma risolverono di continovar nelle già prese 
risoluzioni, e di mantenere piò vivi che mai 
i sensi del morto Oranges. Conobbe dunque 
ben presto il Farnese, che tuttavìa gli biso- 


Y^ì^ l>£Lt.A GV&ChS DI FlANimX 

gnava riporre ogni stia speranza nell'armk 
Aitrova^vasi egli allora con un fioritissimo 
esercito, e tali erano di già i suoi vantaggi 
sopra ì nemici, che gli pareva di poterne 
aspettar con gran sicurezza ogni giorno molti 
altri maggiori. Ihfino dai tempo ch'egli aveva 
posto Tasscdio a Mastrich, erà stato in lui 
grandissimo il desiderio di stringere Anversa. 
Ma le difficoltà d’allora, e quelle di mano 
in mano che eran sopravvenute, non gli ave- 
vano mai permesso d’abbracciare una sì im- 
portante e sì malagevole impresa. Ora pa- 
rendogli che tutte le cose arridessero a que- 
sto disegno, non volle tardar più egli in ve- 
nirne all’esecuzione. Noi qui dunque passe^ 
remo a descrivere quest’assedio. E ciò pro- 
cureremo che segua con ogni brevità, insie- 
me con ogni diligenza, affine di levare per 
una parte la noia delle minuzie, e di met- 
tere per l’altra più che sia possibile innanzi 
agli occhi un’ impresa di tanto grido. £ sen- 
za dubbio tale fu questa azione e sì memo- 
rabile, che per comune giudizio avrebbe po- 
tuto bastar questa sola a rendere con la chie- 
sa e col re singolari i meriti, e col mondo 
tutto Immortali per sempre gli onori d’Ales- 
sandro Farnese. Giace Anversa in ripa alla 
Schelda sul destro lato ; e dopo aver distese 
per lungo spazio le sue mura verso quella 
parte che mira il fiume, viene poi a formai> 
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n€ un gran giro dall'altra che domina la cam- 
pagna. Non può essere da più nobil città si- 
gnoreggiato quel fiume nè all’ incontro da più 
nobil fiume bagnata quella città. Per numero 
d’abitanti, per bellezza di fabbriche e per con- 
corso di mercatura, ognuno sa quanto An- 
versa fiorisse innanzi alle calamità della guer- 
ra. Ma in ogni modo anche dopo ha conti- 
nuato sempre in essa uno de’ maggiori com- 
merci che abbia il settentrione. A ciò serve 
principalmente la comodità della Schelda, per 
essere fiume di tale ampiezza e profondità, e 
con sì alti flussi e riflussi ondeggiato sì den- 
tro terra dal mare, che ivi per tutto divien 
capace d’ogni più gran vascello che veleggi 
nel mare stesso. Verso la campagna corre in- 
torno alla città uno de’ più superbi ricinti 
che si possan vedere, così per la grossezza 
del terrapieno che vi si unisce di dentro, co- 
me per la nobiltà de’ bastioni che vi risaltan 
di fuori. E vi corrisponde per tutto a misura 
il fosso. Dall’altro lato che guarda il fiume, 
serve di propugnacolo il medesimo fiume ; e 
perciò non s’alza se non un semplice muro 
da quella banda. 11 terrapieno in particolare 
del fiancheggiato ricinlo è di tale ampiezza, 
che vi girano molte fila di grosse piante al- 
r intorno, di modo che viene a servire non 
punto meno per delizia, che per difesa. Go- 
deva prima eziandio la cittadella i suoi pregi 
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R parte. Ma trasferita in' mano de' sollevati, 
eransi poi da loro mantenuti in piedi quei 
fianchi solamente che si voltavano alla cam- 
pagna, e disfatti del tutto gli altri che mira- 
vano la città. Soggiace Anversa, o per dir 
meglio s'unisce al Brabanle, facendo per sè 
medesima una dell'antiche diciassette provin- 
cie, col nome di marchesato del sacro im- 
pero. Alla ripa contraria stende il suo con- 
fine la provincia di Fiandra ; e viene in que- 
sto modo a partecipare anche essa de’ como- 
di che si compartiscono e da sì ampia ri- 
viera e da sì mercantile città. Quivi allora 
i fiamminghi avevano collocata la sede prin- 
cipale di tutti i lor più gravi maneggi ; c 
considerato bene il sito di quella città e gli 
altri suoi vantaggi per sostenere ogni asse- 
dio, non si poteva da loro in tal caso du- 
bitare mai tanto di perderla, che all'incon- 
tro non potessero molto più assicurarsi di 
conservarla. Dalia parte di terra un sì forte 
ricinto prometteva loro ogni più lunga difesa. 
£ quanto al chiudere il fiume e privare la 
città de’ soccorsi per acqua, stimavano essi 
che ciò non conseguirebbe mai il Farnese e 
per la natura del fiume stesso, e per la po- 
tenza loro navale che gliene faceva godere 
il possesso intiero. Queste difficoltà erano dal 
Farnese molto ben conosciute ; ma non le 
giudicava egli però impossibili a superarsi. 
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Vedeva che prima d'ogni cosa bisognava le- 
vare i soccorsi, e per conseguenza chiudere 
la riviera che di continuo gli avrebbe som- 
ministrati. £ perciò lasciato da banda ogni 
pensiero d'oppugnazione, deliberò di stringere 
la città solamente per via d'assedio, col fab- 
bricare un ponte sopra la Schelda di tal qua- 
lità, che ne rimanesse domato l'impeto del- 
l'istesso fiume, e quello insieme de' vascelli 
nemici. Levati i soccorsi per acqua, non du- 
bitava egli di poter vietargli molto più facil- 
mente per terra, poiché si trovava con forze 
sì vantaggiose, eh’ egli a suo arbitrio poteva 
da ogni parte signoreggiar la campagna. 
Formasi dalla Schelda sotto Anversa intorno 
a tre leghe r.na gran piegatura, e quivi d'or- 
dinario le navi sogliono far qualche muta- 
zione o di vela o di corso, 'e molte volte 
ancora qualche fermata. È perciò grandemente 
opportuno quel sito per facilitare o'per im- 
pedire la navigazione del fiume. Avevano i 
nemici allora due forti sulle ripe di quella 
svolta. 11 maggiore e più reale chiamavasi 
col nome di Lillò, eh’ era il nome d’un vil- 
laggio propinquo. E 1’ altro all’ opposta ripa 
veniva chiamato il forte ‘di Lifchensuch. Pri- 
ma d’ ogni cosa dunque tentò improvvisa- 
mente il Farnese d’ occupar 1’ uno e 1’ altro, 
per goder nell’ assedio a suo prò quel van- 
taggio. Dal marchese di Rubays fu investilo 
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questo di Lifchcnsuch sì ferocemente, clie tft 
poche ore di combattimento ne fu da lui ot- 
tenuto 1’ acquisto. Dell’ altro ebbe la cura 
Cristoforo Mondragone, e fece ancor egli con 
grande ardire le prove dalla sua parte. Ma 
da quella de’ nemici fu tale la resistenza e 
per la virtù de’soldati e per la qualità stessa 
del forte, che finalmente gli bisognò ritirarsL 
Tomovvi egli poi all’ assedio, e fra tanto il 
farnese passò a quello di Terramonda nella 
provincia di Fiandra. Siede questo luogo in 
ripa alla Schelda quasi a mezzo cammino 
fra le citiù di Gante e di Anversa ; e perciò 
la comoditù del suo sito porgeva una gran 
comunicazione fra I’ una e 1’ altra di quelle 
«ittù. £ -luogo di grossa popolazione, c tanto 
•era munito allora, che se n’ aspettava una 
resistenza più dura di quella che poi ne se- 
guì. Dunque accostatosi il campo regio, si 
t:oiDÌaciò a batter fieramente la terra, e si 
venne con fierezza non minore poi all’assalto. 
.Fu sostenuto il primo dagli assediati con 
molto valore. Ma veduto minacciare il se- 
condo, e considerato fl perìcolo di non poter 
sostenerlo, e che la terra fosse per andante 
tutta a ferro e a sacco, presero partito di 
rendersi ; e a questo modo il principe in 
poco più di una settimana -finì queU'impresa. 
Costogli però qualche sangue ; e vi mori par- 
liroJarmenlc il mastro di campo spagnuolo 
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Pietro di Paez, soldato di molta riputazione. 
Impadronitosi di Terramonda il P'arnese, con- 
tinuossi da lui a stringere tanto più 1' istossa 
città di Gante con largo assedio. Anche pri- 
ma Antonio Oliviera, spagnuolo, ch’era luo- 
gotenente generale della cavalleria, scorrendo 
tutto il paese all’intorno, teneva grandemente 
infestata quella città ; onde vi si cominciava 
a patire una grande strettezza di tutte le cose. 
Ma non contento il principe di ridurre la 
prenominata città solamente in angustie, pro- 
curò di farle ancora sentire a quelle di lìrus- 
selles e di Malines. Perciò furono presi da 
lui i passi più frequentati, per via de’ quali 
vi si conducevan le vettovaglie ; e particolar- 
mente Villebruch e Villevord, ch’erano i più 
importanti. £ facendo pur anche battere la 
campagna per tutto là intorno dalla cavalle- 
ria, presto ridusse 1’ una e 1’ altra di loro a 
così mal termine, che furono poi costrette a ren- 
dersi durante l’assedio d’Anversa, il che molto 
prima fece Gante eziandio, tiratovi dall’istessa 
‘'necessità. Ma di questi successi da noi n 
darà più distinto ragguaglio, dopo che sarà 
terminato 1’ assedio d’Anversa, la cui narra- 
zione non conveniva che da alcun altro di- 
vertimento fosse interrotta, ma doveva tutta 
insieme con una spiegatura sola vedersi con- 
tinuata. 

Dopo l’acquisto di Terramonda ritornò 
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il principe sotto Anversa; e conobbe egli 
quanto dilEcìle sarebbe stato il voler con 
espugnazione levare a'nemici il forte di Lìllò, 
del quale si h parlato di sopra. Per via del 
fiume eh' era signoreggialo da’ loro vascelli, 
avevano essi di già munito il forte di quanto 
per allora gli bisognava ; e per la medesima 
via potevano ad ogni ora conUnuargli i soc- 
corsi. £ quando ben anche se he fosse im- 
padronito il Farnese, ciò non bastava per 
chiudere 1’ adito del fiume a’ nemici ; tanto 
erano lontane le ripe dell’ uno e dell’ altro 
forte, così impetuosa la marea dominante 
nella riviera, e co^ ciechi sarebbono riusciti, 
e di notte massimamente, i tiri dell’ artiglie- 
rie contro i vascelli che s’ inviassero a por- 
tare i soccorsi nella città. Dunque si conclu- 
deva, che in ogni modo era necessario di 
chiudere affatto con un ponte la Schelda, e 
che ciò potendo eseguirsi io qualche sito 
opportuno fra la città e il forte, non conve- 
niva perdere il tempo nell’ impadronirsi di 
questo, ma era molto meglio voltar tutti gli 
apparati contro di quella. Giudicossi perciò 
che bastasse di cingere il forte verso la cam- 
pagna in maniera, che ne restassero frenate 
le scorrerie de' nemici per quella banda. £ 
si prese cura di ciò il Mondragone partico- 
larmente, che alloggiò sempre in quel sito 
mentre durò l' assedio, come di mano in 
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mano s'andrà riferendo. Quindi si venne alla 
consulta del ponte. £ nell'esaminarsi la ma- 
teria più a dentro, cominciarono a sorgere 
difficoltà cosi grandi prima in quello che ri- 
guardava 1' esecuzione del farlo, e poi tanto 
maggiori in quello che apparteneva alla si- 
curezza del mantenerlo, che molti, alla sco- 
perta, vi ripugnavano, mostrando che in alcun 
modo non fosse mai per succederne felice- 
mente la prova. Dicevano questi, «« che per 
tale fabbrica sarebbe necessario di mettere 
insieme un' immensa quantità di legnami, e 
che quando ben riuscisse il trovarli, non riu- 
scirebbe poi in alcun modo il condurli. Ciò 
non potere effettuarsi per terra, e poca o 
niuna speranza rimanerne per acqua, poiché 
i nemici largamente signoreggiavano la riviera 
intorno alle ripe d’Anversa ; e fra quelle ripe 
dovrebbe passar tutta la materia che si con- 
ducesse per fare il ponte. Non esser possi- 
bile d'aver mai travi di tanta lunghezza, che 
bastassero per chiuder la parte più alta del 
fiume cosi per la sua naturale profondità, 
come per l’ escrescenza che vi cagionava 
r ordinario gonfiamento della marea. Onde 
per questo solo rispetto si vedrebbe riuscire 
del tutto vano il pensiero di cotal fabbrica. 
Nè minori sarebbono le difficoltà che s'in- 
contrerebbono quando si volesse formare un 
ponte per via di barche. Di queste mancar 
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sHTiilmente ogni provvisione all’ esercito re- 
gio ; e queste pur anche dovrebbono con- 
duisi fra i vascelli nemici e sotto le mura 
d’Anversa, prima di giungere al luogo che si 
destinasse alla struttura del ponte. Ma quando 
ben si chiudesse il fiume a nell’uno o nel- 
l’altro modo, che speranza resterebbe poi di 
conservarne 1’ operazione ? Doversi presup- 
porre che fosse per durar lungamente un sì 
difTicile assedio. Nel qual tempo, come non. 
s’avrebbe a temere che nell’ escrescenze più- 
impetuose il flusso e riflusso non dovesse- ab- 
battere e sconvolgere il ponte ? o- che ciò non 
fossero por fare i vascelli nemici con 1’ in- 
festarlo ad ogni ora da un lata e dall’altro.? 
o finalmente il verno stesso coi ghiacci, che 
sì spesso venivano congelati nella riviera ^ 
che rotti poi- e dall’ impeto del suo corsa 
portati, avrebbono senza dubbio grandissima, 
forza per iscomporne e- distruggerne intiera- 
mente il lavoro ». Ma in contrario da quelli 
che sostenevano l’opinione del farlo e del 
mantenerlo si rispondeva, « che quanto 
alle prime difficcMtà di trovare e condurre il 
legname, non se ne doveva perdere la spe- 
ranza in maniera alcuna. Signoreggiarsi d’ognt 
iutorno la campagna dall’esercito regio. Es- 
sersi di già fatto l’acquisto di Terramonda, 
e aspettarsi ben tosto la caduta di Gante. 
Con questi successi resterebbe libera la Schel- 
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da in favore dell’ armi regie sin quasi alfe 
mura d’ Anversa. Onde con la vicinanza di 
tanto paese e di tali città non sarebbe dif- 
ficile di mettere insieme il legname che bi- 
sognasse ; e con quei mezzi che la necessità 
insegnerebbe di condurlo dove poi conve- 
nisse. Che intanto per agevolarne il passag- 
gio, potrebbono alzarsi diversi forti sopra l’una 
e l’altra ripa del fiume, e levare con essi\ 
o rendere almeno più leggiero l impedimonto^ 
de’ vascelli nemici. Che nelle parti vicine 
alle ripe, e dov’era minore il fondo si po- 
trebbono collocare le travi, e nella parte più- 
alta del mezzo le barche ; nè queste do- 
vrebbono essere in tanto numero nè di tal' 
qualità, che facilmente non s’ avessero a 
porre insieme. A questo modo fra il vano, 
d’esse potrebbono scorrere i ghiacci in occa- 
sione che il verno gli producesse nella rivie- 
ra, la quale senza dubbio nel mezzo porte- 
rebbe sempre il maggior suo impeto, perchè 
in quel sito era sempre maggiore il suo cor- 
so ; e perciò nelle parti che sit riempissero 
con le travi, poco o niun danno potrebbe- 
aspettarsene. Dunque variato e difeso il ponte 
in questa maniera, e aggiunto in vantaggio^ 
suo quelle operazioni che di mano in mano 
la pratica detterebbe,, si doveva pigliare fer- 
ma speranza e di farlo e di mantenerlo, e 
con tal mezzo di pervenire felicemente aLfìm 
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dell'assedio ; che in altra forma non potrebbe 
mai cominciarsi, non che finirsi ». Era si 
evidente la necessità di chiudere la riviera 
per levare affatto i soccorsi, che il principe 
di Parma, ributtata ogni ragione in contra- 
rio, s' applicò subito alia risoluzione di fare 
il ponte, c di compartirlo in travi e in bar- 
che secondo la forma accennata di sopra. E 
quanto al sito fu giudicato il migliore di tutti 
quello ch'era quasi a dirittura di due villaggi 
sopra i due lati della riviera, l'uno chiamato 
Ordam dalla parte verso il Brabante, e l'altro 
Gallò da quella verso la Fiandra. Quivi era 
alquanto più stretto 1' alveo, e si mostrava 
alquanto più ancora piegato, sicché non avreb- 
bono potuto da quella banda i vascelli ne- 
mici a diritto corso investire il ponte. Era 
distante questo sito intorno a due leghe dalla 
città e si giudicò più comodo similmente per 
l'altre operazioni che bisognavano, e in par- 
ticolare per quella de’forti che dovevano fab- 
bricarsi dall’una e dall'altra parte. Disegnato 
il ponte in questa maniera, si diede con ogni 
ardore il principe a farne uscir quanto prima 
r esecuzione. Piantò subito in ciascuno dei 
lati un forte reale. A quello verso Gallò fu 
dato il nome di Santa Maria, e all' altro di 
San Filippo. Alzati e ben provveduti d’arti- 
glierie questi due principali forti si diede 
principio alla struttura del ponte, ma con 
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operazioni deboli per allora, non essendovi 
ancora tale preparazione delle cose necessarie 
alla fabbrica, e delle travi massimamente che 
potesse di gran lunga soddisfare al bisogno. 
Fu perciò da ogni parte là intorno usata 
grandissim'a diligenza per metterne insieme 
quella maggior quantità, che i luoghi chiusi 

0 gli aperti ne potessero in qualsivoglia ma- 
niera somministrare. A ciò servì molto l’ac- 
quislo di Terramonda, e poi tanto più quello 
di Gante succeduto già in questo tempo, che 
«la quella città sì grande e sì piena di tutte 
le cose, potè riceversi ogni maggior comodità 
per condurre innanzi allora, e per finir poi 
del tu to il lavoro del ponte. Passa la Schel- 
da per quella città, come anche fanno alcuni 
altri fiumi che la fendono in varie parti. 
(Quindi continuando la Schelda il proprio suo 
corso, viene a portarlo da un lato di Terra- 
monda, e perciò riusciva comodissimo il con- 
durre per tal via le travi con tutto il rima- 
nente che poteva far di mestiere per 1’ ac- 
cennato lavoro. Ma nell’ avvicinarsi alle ripe 
d’Anversa facevano tal contrasto al passaggio 

1 legni nemici, che d’ordinario ve ne perico- 
lavano, o affatto ve ne perivano molti dei 
regii. Per assicurare tanto più dunque il tran- 
sito, furono aggiunti alcuni altri forti a quei 
due principali di S. Maria e di S. Filippo,' 
de' quali si è parlato di sopra. Ma in effetto 
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al disegno non corrispondevano le prove, at- 
teso che per quanto dalle ripe fulminassero 
i forti regii, rimanevano superiori nel fare 
ostacolo e danno sempre i vascelli nemici. 
A sì grave difficoltà pensossi di rimediare in 
questa maniera. Fu dato un gran taglio al- 
l'argine della Schelda verso la Fiandra vici- 
no ai villaggio di Borcht, in sito superiore a 
quello del ponte ; e per via di quel taglio si 
cominciò ad inondar la vicina campagna di 
dentro sino a Gallò, dove poi con un' altra 
apertura d' argine si rigettava nuovamente 
l'acqua nella riviera poco di sopra al ponte, 
e così vi giungeva con maggior sicurezza al 
fine l'apparato necessario per la sua fabbrica. 
Non cessavano contuttociò d’ infestare quel 
sito ancora i vascelli nemici. Anzi per far 
maggiore l' impedimento alzarono essi ad un 
lato del taglio un forte, al quale ne opposero 
un altro i regii alia parte contraria. Ma con 
piccol vantaggio, perchè da questo non ve- 
niva raffrenato abbastanza quello ; e scor- 
rendo intanto là intorno i legni nemici, sem- 
pre danneggiavano in qualche maniera le bar- 
che regie. Andava lentissima perciò la strut- 
tura del ponte ; il che quanto perturbava 
Tanimo ai principe, tanto lo faceva crescere 
agli anversani. D'Olanda e Zelanda compa- 
riva ogni giorno, si può dire, grosso numero 
di vascelli con vettovaglie e con ogni altra 
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sorte di provvisione per fornir la città, e 
ridurla in termine da fare ogni più viva opposi- 
zione all’assedio. S’era di già munito il gran 
forte di Lillò, come più richiedeva il biso- 
gno, e vi s’era fermato a difenderlo il signore 
di Tellignì figliuolo del signor della Nua, e 
che nel valore non men che nel sangue mo- 
strava d’essere uscito da un padre tale. Onde 
pieni di speranza i nemici, pareva loro di po- 
ter credere che il Farnese non avrebbe mai 
potuto finire il ponte ; e che non restando 
chiusa con esso la Schelda, vano sarebbe ri- 
uscito in ogni altra parte ancora 1’ assedio. 
Ma ninno impedimento in (ine suol mai es- 
sere tanto grande, che 1’ industria o non lo 
superi o almen non l’agevoli. Dunque a con- 
dur le materie per acqua non riuscendo a 
proporzione del bisogno 1’ accennato rimedio 
del taglio, fu preso un altro partito dal prin- 
cipe, che somministrò poi largamente tutte 
le cose necessarie all’ operazione del ponte. 
Con l’apertura fatta nell’ argine a Borcht, si 
allagava, come abbiamo detto, il paese che 
da quel villaggio correva sino a Gallò. Dal- 
1’ estremità dunque dell’ inondato più dentro 
terra, disegnò il principe di far escavare una 
larga e profonda fossa, e condurla sempre 
più dentro terra da quella parte di Fiandra 
sino ad un luogo chiamato Stechen. Di là 
pot doveva entrar la fossa in un fiume^ e 
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questo fiume passava per Gante, e così da 
quella città si sarebbe comodamente sommi- 
nistrato per acqua tutto ciò che faceva biso- 
gno al lavoro del ponte. Opera egregia e di 
gran lode per chi la propose, ma più ancora 
per chi 1’ intraprese, come fece con grande 
animo il principe ; quantunque molti altri 
ne rimanessero spaventati per le diflìcollà 
della spesa e del tempo e della fatica ; poi- 
ché la fossa doveva esser lunga non punto 
meno di quindici miglia, secondo la misura 
nostra d’ Italia. Chiamossi poi comunemente 
la fossa Parma, o perchè dal principe stesso 
ne venisse il motivo, o perchè dal campo 
regio spontaneamente con un tal nome se ne 
mostrasse l' applauso. £ con molta ragione 
invero, poiché si può dire che questa fossa 
facesse il ponte, e che il ponte perfezionasse 
poi intieramente 1' assedio. Da quella parte 
verso la Fiandra s' era alloggiato con la sua 
propria persona il Farnese nel villaggio di 
Beveren, eh' era molto opportuno a dar gli 
ordini necessari per tutte le operazioni che 
si facevano colà intorno, e specialmente per 
' quella del nuovo canale. A sollecitarne l'ese- 
cuzione interveniva egli quasi di continuo 
personalmente. Nè tralasciava di fare il me- 
.desimo quanto più poteva in tutto il resto 
^eziandio de' lavori. Animava gii altri con 
'{'esempio suo proprio; talora metteva le mani 
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egli stesso aU’operazioni, trasformavasi le più 
volte di generale in soldato, e rendevasi 
sprezzatore di ogni riposo e di ogni delizia, 
])urchè da lui col disagio e con la fatica si 
potesse tanto più sostenere la mole di una sì 
grande e sì malagevole impresa. 

Tale era dalla parte di Fiandra la dispo- 
sizione dell’assedio. All’ opposto lato verso 
il Brabante alloggiava il conte Pietro Ernesto 
di Mansfelt, luogotenente generai dell'esercito. 
Aveva egli preso per suo quartiere il villaggio 
di Stabruch alquanto infra terra; ed il Mon- 
dragone riteneva il suo appresso Lillò quasi 
sul fiume, e vi si era trincerato contro quel 
forte contrario, per tenere in freno, come 
accennammo di sopra, da quella parte i ne- 
mici. Facevano essi ogni sforzo per avvan- 
taggiarsi in quel sito, e sarebbe stato il di- 
segno loro d’ inondar la campagna, così per 
incomodarvi i regii, come per valersi dell’inon- 
dato essi medesimi a condurre di là i soccorsi 
tanto più facilmente in Anversa. Ma un con- 
traddicco, che dal villaggio di Covesteyn ve- 
niva ad unirsi col dicco principal del fiume, 
faceva contrasto a questo ultimo loro c più 
principale disegno; e si vedeva che senza o 
romperlo o guadagnarlo , non potevano in 
alcun modo conseguirne l’ intento. Altro non 
è dicco nella lingua fiamminga, che argine 
appresso 1' italiana. !Nè altro vuol significar 
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contraddicco che un contrargine, per chiamarlo 
così, il quale è tirato contro un altro argine. Dal 
villaggio di Covesteyn, dunque per lo spazio 
d’ una picciola lega spiccavasi un dicco mi~ 
nore, e s’ andava ad unir col maggiore della 
riviera, e chiamavasi comunemente il con* 
traddicco di Covesteyn. Erasi fatto questo 
minore affine d' andarvi sopra in tempo di 
verno particolarmente, perchè tutto quel sito, 
eh’ è molto basso, restava allora pieno d’acqua 
e di fango. Di grossezza non passava dieci o 
dodici palmi, nè più di altezza di quello che 
richiedeva 1’ uso necessario dei paesani. Guar- 
davasi questo contraddicco da’ regii per fine 
principalmente d’ impedire le scorrerie che dal 
forte di Lillò potevano fare i nemici, e non 
per sospetto d’altro più grave pericolo in quella 
parte. Ma dopo che i nemici, fatta entrar 
l’acqua della riviera, ebbero inondati i campi 
all’intorno, sospettò il Mondragonc quel ch’era 
in effetto ; cioè che i nemici volessero o far 
qualche taglio nel contraddicco, o procurare 
d’ insignorirsene interamente, per aver libero 
poi quel passaggio all’ entrare coi soccorsi in 
Anversa. E riuscì loro al principio di farvi 
un taglio. Ma presto accorrendo i regii al pe- 
rìcolo, presto ancora vi rimediarono, scacciati 
da quel luogo i nemici, e provvedutolo, come 
per allora poteva più far di bisogno. £ ve- 
ramente se i nemici prima e con maggiore 



VARTS lECOIfDA, LIBRO llt< 79 1 

sforzo avessero tentato d' aprirsi quel passo, 
non avrcbbono potuto i regii mai condurre a 
(in queir assedio. Ma si altamente s' era ini* 
pressa in Olanda e Zelanda, e non meno an- 
cora in Anversa, 1’ opinione che non si fosse 
mai potuto chiudere la riviera col ponte, che 
fu trascurato da' nemici 1' acquisto del con- 
traddicco, e più che non si doveva medesima- 
mente il vettovagliar la città, mentre che tutta- 
via rimaneva debolmente assicurato da' forti 
regii il transito per la Schelda. Dunque fatto 
chiaro il Farnese del pericolo che poteva so- 
prastare all' assedio per quella parte ; ordinò 
che da una banda il Mansfelt, e dall' altra 
il Mondragone, munissero con ogni maggior 
diligenza quel sito. Fu per ciò fortificato dal 
Mansfelt il villaggio di Covcsteyn, donde il 
contraddicco spiccavasi ; e quella fortificazione 
chiamossi la Casa Forte. Allargassi ed alzossi 
più il contraddicco stesso in quella parte che 
più n' aveva bisogno. Piantovvisi un piccini 
forte sopra in un lato, e si chiamò della Motta, 
perchè il signor della Motta n' ebbe la cura. 
Un altro ancora s' aggiunse a questo da un 
altro lato, e nominossi della Palala, perchè in 
difetto di terra fu composto di grossi pali. 
Difetto che si provò quasi per lutto nella 
fortificazione del contraddicco, in modo che 
fu necessario di supplire con le fascine e con 
altre somiglianti materie. Dove poi il contrad- 
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dicco s' univa col dicco principale del fiume, 
fu alzato un forte dal Mondragone, e s’inti* 
lolò della croce per la qualità del sito, che 
quasi ne rappresentava la forma. E perchè 
fu dubitato che più abbasso dei forte di Lillò 
i nemici non volessero dare un gran taglio 
nell' argine principale dei fiume, come in sito 
più atto a riceverne I' acqua, ed a farne sen- 
tire al contraddicco più il danno, fece piantare 
il Farnese tre forti in quel sito, che per esse- 
re triangolare , diede occasicnc che si chia- 
massero li forti delia trinità. Di tempo in tem- 
po, secondo il bisogno, s' andò facendo ciascu- 
na di queste operazioni, che noi qui tutte 
insieme abbiamo descritte ; il che si è fatto 
per metterle tanto più sotto gli occhi, e ri- 
durle tanto meglio ancora sotto I’ intelligenza. 
Più verso la campagna libera poi intorno ad 
Anversa, da quei lato pur di Brabante, la 
soldatesca regia aveva chiusi da tutte le ban- 
de i passi coi presidi!, che s’ erano posti in 
Hostrat, in Herentales, in Brcdà, in Lira, in 
Diste, ed in altri diversi luoghi, per via 
de'quali si venivano ad impedire tutti i soccorsi 
che potessero da quella parte entrare in An- 
versa. Scorreva la cavalleria specialmente per 
tutto ; e non solo con fine d’ incomodare gli 
anversani, ma d’ impedirgli che non potessero 
aver comunicazione alcuna coi brussellesi e 
coi malinesi, e far cadere tanto più presto 
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r una e l’altra di quelle cillà. Ordinato l’asse- 
dio in questa maniera dall’ uno e dall’ altro 
lato del fiume, restava il chiudere totalmente 
r istesso fiume, eh’ era 1’ operazione principa- 
le, e che seco portava non solo il maggior 
vantaggio ma la maggior necessità, ed insieme 
anche il più duro contrasto. Era grandissima 
nel campo regio 1’ autorità specialmente, e la 
riputazione del marchese di Rubays, generale 
della cavalleria. A lui dunque diede il farnese 
la Principal cura del ponte, e gli aggiunse il 
comando ancora di un buon numero di va- 
scelli armati che s’ andavano preparando per 
agevolarne tanto più l’esito. A tale impiego 
non mancò il Rubays di corrispondere in ogni 
parte. Di notte e di giorno stava in azione. 
Compartiva le fatiche incessantemente ora a 
questa parte ora a quella, e sempre con somma 
industria e valore. Onde con la sua diligenza 
crebbero in poco tempo di maniera le provvi- 
sioni necessarie alla struttura del ponte, che 
in tutto r esercito venne a crescere notabil- 
mente eziandio la speranza di vederne ben 
presto ridotto il lavoro alla perfezione. 

Mentre che fra tali fatiche e difficoltà si 
stava nel campo regio, non era minor l’ in- 
certezza e l’agitazione che perturbava gli as- 
sediati nella città. Avevano essi fin dal prin- 
cipio che s’ era cominciato 1’ assedio, spedite 
persone a posta in Olanda e Zelanda e nelle 

* 34 


7q4 delia gverba di fiandra 
altre provincie confederate, a far istanza di 
ogni maggiore e più vivo aiuto che si potes- 
se porger loro da quelle parti. Ma conoscen- 
do che di là non potrebbono ricevere soccorsi 
di gran lunga bastanti, s’erano voltati pur con 
persone particolari in Francia ed in Inghil- 
terra, facendo in quelle corti i medesimi of- 
fizi, e procurando d’ interessar 1’ una e 1’ al- 
tra di quelle corone quanto più fosse possi- 
bile nuovamente nella lor causa. Dalla parte 
di Francia si davano buone speranze, ma 
vedevasi che non potevano corrispondervi in 
modo 'alcuno gli effetti. Era pieno di turbo- 
lenze tuttavia allora quel regno, e quel re 
non voleva irritare maggiormente il cattolico, 
pur troppo di già irritato per le cose che il 
duca d’ Alansone aveva operate in Fiandra. 
Dall’Inghilterra e venivano maggiori assai le 
speranze, e molto più facilmente ancora si 
potevano veder eseguite. Ma la regina, dopo 
la morte dell’Alansone, volendo tirare a suo 
prò quei vantaggi che egli non aveva saputo 
godere sopra i Fiamminghi, quanto per una par- 
te faceva lor credere di volere aiutarli, tanto 
andava poi lenta per l’altra in produrne di- 
spostamente gli effetti. Appariva in somma, 
che ella aveva per fine di vedere aumentarsi 
in loro sempre più le necessità, sì che fos- 
sero astretti in ultimo a gettarsi nelle sue 
mani ; e contentandosi al principio ella d’un 
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semplice titolo colorito di protezione, sotto 
questo allettamento esterior di proteggerli, 
potesse giungere piti facilmente poi del tutto 
a signoreggiarli. Dunque procedendo queste 
pratiche di fuori con molta lentezza ed am- 
higuitii, venivano a consbterc le speranze 
degli anversani principalmente ne’ soccorsi 
dell’ Olanda e della Zelanda ; provincia che 
erano le più vicine, e che potevano con le 
forze loro navali più disturbare 1’ assedio, "e 
specialmente per via del fiume, come di giù 
più volte s’è mostralo di sopra. Nè si man- 
cava da quella parte d’ usare a tal fine ogni 
sforzo possibile. Ma crescendo all’ incontro 
ogni dì più i lavori del ponte, e giù cresciuti 
dall’ uno e dall’ altro lato i forti del campo 
regio, e cominciando ancora il Rubays a far 
contrasto a’ legni nemici con le sue barche 
armate, non potevano più condursi per acqua 
sì liberamente le vettovaglie in Anversa ; e 
per terra essendo chiuso ogni passo, ne ve- 
niva levata molto più ogni speranza da quella 
banda. Aumentavansi perciò sempre più le 
strettezze fra gli assediati. Ma sopra ogni 
cosa affliggeva quegli abitanti il veder che 
mancasse di giù in gran parte il commercio, 
e che la continuazione dell’ assedio fosse per 
privarnegli intieramente, e forse con pericolo 
di nuovo sacco e di nuovo incendio, che era 
l’oggetto più fiero d’ogni altro, per la memo* 
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ria dell’ infortunio che in tal genere pochi 
anni prima aveva ricevuto dagli spagnuoli sì 
atrocemente quella città. Viveva in essa una 
gran parte del popolo, e del più minuto in 
particolare, sul trattenimento della mercatura 
e del traffìco. Onde questi cominciavano a 
dolersi con grave senso delle strettezze che 
ormai si pativano, e di quelle che ogni dì 
più da lor si temevano. Altri più benestanti 
si vedevano mal volentieri incomodati ancor 
essi. Quelli poi dell’ ordine più ricco e più 
dovizioso, quanto maggiormente dubitavano 
'"di perdere, tanto maggiore si scorgeva il de- 
siderio in essi d’evitarne il pericolo. £ ben- 
ché tutti in generale abborrissero, e più in 
particolare i più infetti dall’eresia, di tornar 
nuovamente sotto l’ impero spagnuolo ; con- 
tuttociò, librati ben gl’interessi, anteponevano 
finalmente ad ogni altro quello delle vite e 
delle sostanze. Di queste incomodità e di 
questi pericoli si parlava di già molto libera- 
mente fra il basso popolo, e se n’ udivano 
anche de’ susurri fra gli altri ordini più ci- 
vili. Onde pareva, che vacillando gli animi 
in cotal guisa non potessero non grandemente 
rafireddarsi nel sostenere col necessario vi- 
gore un sì duro assedio. Del magistrato che 
aveva il governo della città, era principal 
capo il signore di Santa Aldegonda, con ti- 
tolo di boi^omaestro. Anche prima che fossa 
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ucciso r Oranges era egli entrato in quella 
sorte d’officio, per secondare i sensi partico- 
larmente del medesimo Oranges, al quale 
sempre egli aveva subordinati del tutto i suoi, 
come s’ è mostrato da noi più volte. Morto 
poscia r Oranges, non v’ era rimaso chi ne 
sostenesse con maggior parzialità la memoria, 
che il Santa Aldegonda, nè con veemenza 
maggiore eziandio le passioni. Determinò egli 
dunque d’ animar la città. Onde presentatasi 
r occasione un giorno, che il magistrato era 
molto più numeroso del solito, perchè v’in- 
tervenivano i capi di tutte l’arti, e tutti quelli 
che avevano qualche officio fra il popolo, 
egli prese a ragionare in questa maniera. 
« Poiché noi rappresentiamo qui ora, degnis- 
simi cittadini, l’intiero corpo della città, e che 
a me tocca, per bontà vostra, di goder la 
prerogativa del primo luogo, stimo che a me 
ancora principalmente convenga d’esporvi quel- 
lo che può avere più riguardo al servizio pubbli- 
co nelle presenti nostre occorrenze. Noi abbia- 
mo l’assedio intorno. Fiero oggetto senz’alcun 
dubbio ; essendo gravissimi per ordinario gli 
incomodi che bisogna soffrire dentro alle mura 
assediate. Onde non può parer nuovo, che 
molti fra noi di già e vadano con prudenza 
antivedendo questa sorte di mali, e con ti- 
4iiorc gli vadano similmente aspettando. Ma 
dall’altra parte convien molto bene avvertire. 
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che dal considerarsi e temersi troppo le ne- 
cessità che patiscono gli assediati, non si 
venga a perdere la memoria delle sciagure, 
che sì fieramente alle volte sogliono cader 
sopra i resi. Due memorabili assedi noi ab- 
biamo veduti questi anni addietro in Olanda. 
L'uno d’Harlem, e l’altro di Leyden. Vollero 
finalmente rendersi gli harleraesi ; e piuttosto 
che venire all’ ultime disperate risoluzioni, 
provare l’umanità e clemenza de’vincitori. Ma 
quanto** poi si pentirono? E senza dubbio 
tornava lor meglio d’ uscire, e d’ incontrar 
combattendo essi medesimi di volontà pro- 
pria la morte, che di patirla, come fecero 
tanti di loro, con quei cosi barbari e cosi 
orrendi supplizi, che poi soffrirono. All’incontro 
essendosi risoluti costantemente i leydesi di vo- 
ler morire piuttosto che rendersi, sosftenncro 
in modo, sebben ridotti aH’ultimo spirito, le 
difficoltà nelle quali si trovavano, che final- 
mente con quel roirabil soccorso, restaron li- 
beri da quel durissimo assedio. Qual si debba 
da noi seguitar di questi due esempi ? credo 
che sia facile a giudicarsi. £ chi può stare 
in dubbio, che non convenga eleggere mille 
morti, non che una sola, piuttosto che di 
cader nuovamente sotto il crudele, superbo 
ed insopportabil giogo degli spagnuoli ? Geme 
da ogni lato il paese per tante calamità or- 
ribili che tuttavia ne patisce ; ma special- 
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mente per tanto e si chiaro sangue, onde nc 
riman funestato. Dove son gli Agamonti e 
gli Orni ? Dove tant’ altra nobiltà d' ogni 
sorte ? e dove finalmente il nostro gloriosis- 
simo Oranges ? 11 vero padre cioè della pa- 
tria, l'invitto propugnator della libertà ? Non 
potendosi dubitar punto, che siccome uscì 
dalle mani d’uno spagnuolo quel primo col- 
po, onde gli fu tolta allora quasi anche la 
vita ; così per ordine similmente di Spagna 
non sia succeduto il secondo, che 1’ ha con- 
dotto poi in sì miserabil guisa alla morte. 
Che se mai per nostra disavventura, e tol- 
gane Dio il caso, venisse a ricadere in lor 
mano questa città, a quale azione dobbiamo 
noi credere che fosse voltato da loro incon- 
tanente il pensiero ? A riporre nel primo 
stato senz’alcun dubbio la cittadella, che vuol 
dire, a rimettere 1’ intollerabile giogo di pri- 
ma sui nostri colli. A questa forza, e tante 
altre che s'userebbono sulle persone, vedreb- 
besi aggiungerne molte altre subito non punto 
minori sulle coscienze. Dal primo dì sarebbe 
dato un fierissimo bando alia religione rifor- 
mata ; e ben tosto sarebbe introdotta ezian- 
dio la primiera atrocità dell’ inquisizione. E 
così, fatta Anversa non più città di fiammin- 
ghi, ma colonia degli spagnuoli, verrebbe a 
mancarvi ogni forestiere, a perirvi ogni traf- 
ficOf cd a restar sepolta finalmente ella stessa 
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a guisa d’ infelice cadavero fra le deserte e 
cadenti mura sue proprie. Ma cessi ormai 
quest'orror di parole, ed a’ mali augurii pre* 
vagliano i buoni. £ ben possono prevalere, 
se noi consideriamo la qualità dell' assedio 
che da’ nemici è stato intrapreso. Che da loro 
sia mai per finire il ponte, o finito poi man- 
tenersi, è manifesta vanità lo sperarlo. Op- 
porravvisi il fiume stesso. Opporravvisi la 
marea col suo flusso e riflusso. Opporranvisi 
di qua e di là continuamente i nostri vascelli. 
Armerassi il verno coi ghiacci, e tanto più 
combatterà allora il ponte. Nè mancheranno 
molte altre invenzioni per abbatterlo o scior- 
lo, e far che resti libero sempre a favor no- 
stro quel passo. £ quanto più riuscirà facile 
ancora l’aprirci noi l’altro del contraddicco ? 
Dalla parte di Lillo hanno cominciato di già 
i nostri ad allagarvi le congiunte campagne. 
Da questa d’Ordam verso la città noi faremo 
similmente il medesimo. E tolto in mezzo il 
contraddicco fra queste due inondazioni e fra 
le nostre due armate, sarà ben forza o che 
venga sopraffatto dall’ acque nelle maggiori 
loro escrescenze, o che nell’essere tante volte 
assalito si possa da noi e tagliarlo e distrug- 
gerlo, e ricever liberamente ogni aiuto ancora 
da quella parte. Nel qual caso rimanendo a 
noi la comodità de’ soccorsi, niuna speranza 
potrà restar più a’ncmici nella continuazione 
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dcir assedio. Univansi intanto sempre più le 
forze de’ nostri confederati. Con gli aiuti loro 
s' accompagneranno quei della Francia, ma 
specialmente quei che riceveremo con facilità 
e larghezza maggiore dall’ Inghilterra. E coi 
vantaggi ch’avremo allora di tante forze na- 
vali e terrestri, come non dovremo sperar 
di vedere Anversa restituita nell’ intiera sua 
libertà, e nel felice suo stato di prima? Torni 
dunque, onoratissimi cittadini, ognuno di noi 
lietamente alle case proprie ; e dovendo fare 
animo agli altri, faccialo ben prima a sè 
stesso. Ma torni però sempre con immutabil 
risoluzione di volere in ogni disavventura 
che mai succedesse, perir piuttosto che ren- 
dersi. O la libertà in somma, o la morte ». 
Con la fierezza di queste parole finì I’ Alde- 
gonda. Nè si può dire quanta forza avessero 
queste e l’altre del suo ragionamento, per in- 
durre sempre più gli anversani a ricevere i 
suoi consigli. Formossi dunque a persuasione 
di lui un particolar giuramento, col quale si 
obbligò la città di non tornare mai più sotto 
l’ubbidienza del re di Spagna. E pubblicossi 
ancora un editto, in cui sotto gravissime pene 
si proibiva a ciascuno di dare orecchio a 
qualsivoglia sorte d’ accordo che dalla parte 
regia in qualunque tempo si proponesse. 
Quindi con ogni ardore fu applicato il pen- 
siero all’opposizione dell’assedio. Comincia- 
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ronsi a distribuire con accuratezza le vetto> 
vaglie. Furono posti sotto l'insegne quei cit- 
tadini ch’erano atti all'esercizio dell' armi ; e 
se ne fecero alcune compagnie, dandosi a 
ciascuna il suo capo. Ma soprattutto pensossi 
ad impedire con ogni possibile sforzo la 
struttura del ponte e la difesa del contrad- 
dicco. Oltre a'vascelli armati che infestavano 
il ponte, disegnaronsi alcune barche di fuoco 
artifìciato per assalirlo con esse e danneg- 
giarlo in quel modo ancora, e distruggerlo 
interamente se fosse stato possibile. £ perchè 
i forti regii eh' erano distesi sulle ripe del 
fiume disturbavano grandemente ogni opera- 
zione de' legni nemici ; perciò vennero gli 
anversani in pensiero di fabbricare un va- 
scello di tanta grandezza, che sopravanzando 
ì forti regii, e con furiosa tempesta di can- 
nonate battendogli e rovinandogli, fosse tanto 
più facilmente con questa macchina conser- 
vato a favore dalla città il dominio assoluto 
della riviera. Doveva essere una tanta mole, 
come un' agitabil castello in acqua. E di già 
formandone gli anversani ogni più alta spe- 
ranza, nel por le mani al vascello, con un 
titolo non men vasto lo nominarono il fin 
della guerra. A levar 1' opposizione del con- 
traddicco andarono disponendo eziandio tutto 
quello eh' era necessario dalla lor parte. E 
benché verso la campagna, dove più libera- 
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mente scorrevano i regii, non potessero mi- 
gliorare mollo le cose degli assediati ; non 
restarono essi con tutto ciò di alloggiar qual- 
che numero di lor gente da quella banda per 
tenervi tanto più in freno i regii, e poterne 
riportare essi qualche comodità ancora di 
vettovaglie. Così procuravano di vantaggiarsi 
dalla parte lor gli anversani. 

Ali' incontro non erano punto mcn fervide 
le operazioni che uscivan dal campo regio. 
Aveva più di una volta di già il Farnese 
invitati con olTerte larghissime gli anversani 
a tornare sotto 1’ ubbidienza del re. Ma prima 
avendole ributtate, e poi essendo trascorsi ad 
ogni più atroce risoluzione in contrario, appa- 
riva assai chiaramente, che mancata ogni spe- 
ranza di pratiche, bisognava che da lui tutta 
intieramente fosse collocata nell’ armi. Dunque 
cercando egli di vincere non più gli altri, che 
se medesimo in ogni sorte d’ operazione e 
fatica si diede tutto incessantemente a procurar 
la difesa del contraddicco , ed a condurre 
innanzi il lavoro del ponte. Di già le parti di 
questo, che dovevano consistere nelle travi 
erano tanto avanzate, che poco più rimaneva 
a perfezionarle. Con somma vigilanza aveva 
il Rubays posto insieme un buon numero di 
vascelli armati da poter far contrasto in ogni 
fazione con quei de’ nemici. Scorrendo egli 
perciò di continuo per tutto, e più dove lo 
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chiamava il bisogno, non si può dire quanto 
vantaggio da ciò ricevesse il ponte. Ma resta- 
va da finirsi la parte di mezzo, eh’ era di 
spazio molto più larga di quella che conte- 
nevan le travi da un lato e dall' altro. Dove- 
va questa riempiersi tutta di barche; e non 
s’era potuto metterne insieme sì tosto la quan- 
tità necessaria. Con un numero di venti o 
poco più s’ era andato chiudendo sino allora 
quel vacuo. Ma l’esperienza aveva mostrato, 
che non bastava di gran lunga quel numero, 
perchè fra lo spazio dell’ una c dell’ altra, 
sebben fossero legate insieme, trovavano modo 
di scorrere i vascelli nemici, o tagliando i 
legamenti che le univano fra di loro, o con 
r impeto del flusso e riflusso a piene vele 
più facilmente sforzandogli. Entrava perciò 
in questa maniera di tempo in tempo qualche 
nuovo soccorso nella città. E nascevano intanto 
spesse fazioni tra le navi dell’ una c dell’ altra 
parte, cercando le regie con ogni sforzo di 
chiudere il transito, e le nemiche di conser- 
varne per ogni mezzo la libertà. Riuscì felice 
particolarmente uno di quei conflitti navali 
al Rubàys, perchè in un vascello da lui gua- 
dagnato si trovò il signore di Telignì, che si 
trasferiva in Zelanda ; e fatto prigione, venne- 
ro i nemici a restar privi d’un valoroso capo 
e di gran consiglio. U altro fra di lor più sti- 
mato era il conte d’ Holach ; e non mancava 
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questi pur anche per la sua parte, ora in acqua 
ora in terra, di far valorose prove. Ma per 
quante se ne facessero, non fu possibile final- 
mente di proibire che i regii non conducessero 
nuove barche in buon numero, e si venisse del 
tutto a chiuder con esse quello spazio di mez- 
zo, che doveva unirsi con le travi piantate nel 
fiume verso I’ una e 1’ altra sua ripa. E così 
dopo un contrasto durissimo di speranza e 
timore, onde i regii, s’ erano veduti per sì 
lungo tempo agitati, finì di sorger perfetta- 
mente la mirabil mole del ponte da noi più 
volle accennata, ma non mai a pieno descritta, 
perchè non mai prima d’ ora s’ è potuto farne 
intieramente la relazione. Era tale dunque la 
sua figura. Dalle due ripe contrarie, sulle qua- 
li giacevano i due forti maggiori di Gallò e 
d’ Ordam, spiccavansi varie fila di grossissime 
travi, e conficcate nel fiume correvano sin 
dove il suo letto poteva riceverle. Queste che 
camminavano a dirittura, venivano per tra- 
verso ben fermate da diverse altre d’ uguale 
grossezza. Chiamaronsi le steccate al principio, 
è seguitossi poi sempre a chiamarle con questo 
nome. La steccata di Gallò s’ avanzava in- 
torno a centoventi passi comuni, non potendo 
arrivar più oltre, perchè da quella parte co- 
minciava più presto a profondarsi la Schelda. 
Spingevasi innanzi 1’ altra d’ Ordam per Io 
spazio di centocinquanta passi, atteso che ne 
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dava maggior comodità il fiume da quella 
banda. Nel finimento dell' una e dell’ altra, 
rh’ era il principio dove le barche si colloca- 
vano, s’ apriva uno spazio più largo a guisa 
di piazza, per farvi capire maggior numero 
di soldati, e poter meglio in quel sito pigliar 
la difesa e delle barche e delle steccate. 
Ne’ fianchi poscia di queste verso le sommità 
alzavasi una serie distesa di parapetti, ch’era- 
no composti di grosse tavole raddoppiate, con 
terra ben fissa in mezzo, si ebe i soldati vi 
potessero star coperti e sostenere ogni grandine 
di moschetti, e farla piovere da quelle difese 
all’incontro sui vascelli nemici. L’ uno e l’altro 
forte scortinava per così dire amendue i fianchi 
delle steccate ; e per tale effetto erano prepa- 
rati sempre molti pezzi d’ artiglierie. Nell’ altra 
estremità delle piazze , dove terminavano le 
steccate, n’ erano pur disposti alcuni di qua 
e di là per avvantaggiare tanto più la difesa 
da quella parte. E volendosi aggiugnere nuo- 
ve sicurezze di fuori a quelle didentro, s’era 
guarnito 1’ uno e l’ altro esterior lato di quelle 
piazze con alcune grossissime travi ferrate in 
cima alle punte; che sporgendosi in fuori so- 
pra il fiume per tratto considerabile, e soste- 
nute dalla forza che davano loro alcune altre 
piantate nel fondo suo, potessero tener più 
lontani i legni nemici, e renderne gli assalti 
più deboli. Tal era la forma delle steccate. 
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Dal finimento loro cominciava poi 1' ordine 
delle barche. Da queste chiudevasi tutto il 
rimanente del fiume, eh' era la più alta e più 
larga sua parte; e quello spazio fra 1’ una e 
r altra steccata poteva essere d’ intorno a 
quattrocentocinquanta passi. Ricnipicvasi tutto 
quel vano da trentadue grosse barche uguali 
tutte quasi di corpo, e quasi ancora di forma. 
Vedevansi poco variare di poppa e di prora, 
e poco similmente in ogni altra parte. Di qua 
e di là nelle punte loro una ben tenace anco- 
ra le fermava, e diverse catene di ferro ne’ la- 
ti non meno tenacemente insieme le univano. 
Ogni punta era provveduta d’ un pezzo d’ar- 
tiglieria, ed ogni corpo d’ un numero conve- 
niente di soldati e di marinari. Sul piano 
delie steccate potevano camminare dicci uo- 
naini in fda ; e sulle barche s’ era data quella 
comodità parimente di transito, che potesse 
bastarvi. E perchè s’ era di già penetrato, che 
gli anversani preparavano alcune barche di 
fuoco a danno del ponte e sempre conveniva 
temer l’impeto e l’assalto delle lor navi, e 
di quelle che dall’ altro lato inviassero i lo- 
ro amici; perciò dalia parte regia pensossi di 
coprir le barche del ponte in maniera con 
un’ altra esteriore difesa, che tanto meno po- 
tessero a questo modo temer le nemiche offe- 
se. £ l’invenzione fu questa. Adattaronsi molti 
grossi arbori da nave i’ uno con 1’ altro, e 
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formossene una zatta, secondo il nome pifl 
comune d’ Italia ; e tante di queste se ne 
composero, quante bastassero per tutto lo spa- 
zio che ritenevan le barche. A guisa o di mu- 
ro o di gran parapetto furono ben fermate 
insieme I’ una zatta con 1’ altra, e poi distese 
con proporzionalo iniervallo innanzi alle bar- 
che ; e furono anch’ esse raccomandate a grosse 
àncore da un lato e dall’ altro, sicché non po- 
tessero, o dall’ assalto de’ legni nemici o 
dall’ impeto di qualche infuriata marea cadere 
in pericolo di restarne smosse e disciolte. E 
perchè stavano a galla sull’ acqua del fìume, 
con altro vocabolo chiamaronsi flotte ; e così 
furon poi sempre denominate. Questa era la 
fabbrica intiera del ponte. Fabbrica in tal ge- 
nere di superbissima operazione, e che ben 
meritò la gloria d’ aver perfezionato un assedio 
si memorabile, e d’ avere al fine ridotta 
all’ ubbidienza del re una città sì importante. 
Pensossi a finirne del tutto il lavoro piu di 
sei mesi ; nè prima che al principio di marzo 
del nuovo anno i585, potè giungere all’ulti- 
mo .suo compimento. Parve che id\ certa 
maniera vi arridesse quel verno ancora, per- 
chè non produsse quasi alcuna sorte di ghiac- 
cio, nè alcuna se non bene ordinaria e tol- 
lerabil marea. 

Non si può dire quanto grande nascaase 
lo stupor da una parte, e lo spavento dal- 
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r allra negli anversani, dopo che videro il’ 
ponte ridotto alla total perfezione. Nondi- 
meno ritenendo essi pur molta speranza an- 
cora di poterlo disordinare cd aprire col 
mezzo dell’ accennaté barche di fuoco, e di 
(fuella vasta nave che preparavano, si faceva 
da loro ogni possibile diligenza per ridur 
quelle « questa nello stalo che bisognava. 
Uichied evasi un gran lavoro in colai sorte 
d'opera'zioni. Trovavasi allora in Anversa un 
ingegnere italiano nativo di Mantova, chia- 
mato Federico Giambelli. Questi presasi la 
cura delle barche di fuoco, ne componeva il 
lavoro ; e tale poi ne apparì l’ invenzione. 
Kabbricavasi un vascello che fosse composto 
di grossissime e tenacissime tavole, ed in 
mezzo vi si formava come una mina ben 
distesa a proporzione del vascello. Di mat- 
toni e di calce era fatta la mina, e chiusa 
. in maniera, che le restasse quel solo spira- 
glio che era necessario per introdurre a suo 
tempo il fuoco nella polvere d’ archibuso, 
della quale doveva esser ripiena. Tutto il ri- 
manente poi del vascello era ricoperto di 
sassi, di marmi, di piccole palle e di grosse, 
e d’ altre materie simili condensate insieme 
quanto più si potesse^ affinchè la mina tro- 
vando al l’uscire- tanto maggior contrasto, fa- 
russe tanto maggiore anche la tempesta e là 
grandine delle offese. Portò la fama, che per- 
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otto mesi continui in più barche T ingpgnp;ev 
impiegasse la sua industria e fatica. Ma più 
tempo ancora fu speso nell’ altra sì vasta 
mole dell’ accennato vascello. E rinfraccios- 
sene a questo modo la forma. Sorgeva con 
due altissimi piani il suo corpo. Il primo di' 
sotto era guarnito di molti grossi cannoni 
per ciascun lato ; e diversi altri pezzi minori' 
da varie parti secondavano- questi maggiori.- 
J1 piano di sopra formava come una gran 
piazza d arme, e vi capiva una quantit.à 
rnolto considerabile di soldati, che dovevano 
da quel sito piu alto adoperare i moschetti,- 
e far cadere a quel modo più vantaggiosa- 
mente i l^t" colpi. Ergevansi nel vascello due- 
grandissimi arbori uguali, 1’ uno da prora, e 
l’altro da poppa; sebbene frp questa c quella 
non si scorgeva quasi differenza d’ alcuna 
sorte. E perchè il vasto peso di tanta mole 
non impedisse troppo l’accostarsi a battere i 
forti regii 1 non fu incurvato . ma reso piano 
il suo fondo, e traforato in maniera, che 
sostenendosi come a galla sopra un gran nu- 
mero di barili vuoti, eh’ erano intrecciati fra 
il vano di grosse travi, venisse a restar mi- 
nore il suo peso, e tanto meno a spingersi 
dentro all acqua del fiume. Con queste mac- 
chine dunque, sebben troppo tardi finite, 
speravano tuttavia gli anversani d’ aprirsi il^ 
passaggio della riviera. £ queste erano le ese-*-. 
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ciizioni che s’ aspettavano ila quella parte. 
Dall'altra poi di Lillò dovevano stare i loro 
aulici con ogni maggior vigilanza, per muo- 
versi coi loro vascelli armati in gran numero- 
al tempo che di ijua le barche di fuoco spe- 
rialmciile operassero. All’opposta ripa di Lillò 
e. di quel forte* reale, dicemmo che n’era si- 
tuato un altro che si chiamava di T.ifchen- 
such, e di cui aveva fatto acquisto il Ruhays-' 
nel principiarsi l’assedio. Kicevevano da que- 
sto forte grandissimo danno i vascelli nemici" 
nel transito loro, e molto più ancora nella 
ritirala sotto il forte di Lillò, dov’ erano piò 
soliti di fermarsi. Kisolverono perciò gli olan- 
desi e i zelandesi di fare ogni sforzo per le- 
var quell’offesa di mano a’ regii. E ne riuscì 
loro felicemente l’efTetto. Sulla ripa contraria 
distesero alcuni pezzi di colubrine, por colpir 
tanto piò di lontano ; e prep.irale le navi 
che bisognavano con altri cannoni da battere 
e con buon numero di soldati scesero in ter- 
ra, ed assalirono sì furiosamente 1’ accennalo 
forte di Lifchensuch, che dopo averlo battuto 
alcune ore, e minacciato di mettere a fd di 
spada quelli che v’ erano dentro, gli dispo- 
sero ad uscirne fuori ed a renderlo. Avvisato 
il Farnese di questo pericolo, inviò gente ' 
subito per rimediarvi, cd a quella voltar- 
si mosse egli ancora in persona. Ma la resa •' 
aicva di già prevenuto il soccorso, e questo-^ 
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inaIc.Dc aveva tirato anche subito un altro^. 
Perciocché i nemici volarono incontanente - 
ad assalire un altro vicino forte più a dentro 
chiamato di S. Antonio, e con Tislessa faci- 
lità l’acquistarono. Arse di sdegno il Farnese- 
per queste perdite. Nè polendo i due capi di 
(juei presidi scusare abbastanza i loro falli, 
fece che in pubblico ne seguisse ancora il ■ 
risentimento ; e perciò all'uno ed all'altro su 
quei dicchi fu tagliata irremissibilmente la 
testa. Piantò poi il Farnese altri nuovi forti- 
là intorno per frenar quelli ed assicurar me- 
glio il ponte ; e continuò le sue diligenze di 
prima in ogni altra parte. Col favore di tali - 
acquisti rimasero pienamente assicurati i ne- 
mici in quelle due ripe, dov’ erano collocali- 
i due forti di Lillò e di Lifehensuch. Quindi 
cominciarono essi a ragunare un gran nu- 
mero di loro navi nell’ una e nell’ altra ripa 
sotto il calor di quei forti. Dal che fu temuto- 
ne! campo regio, ch’essi da quella parte vo- 
lessero con qualche insolito sforzo assalire il • 
ponte, e voltarsi ancora nel medesimo tempo 
a danno del contraddicco. Ma l’ effetto poi 
dimostrò, che tutta la preparazione era per 
aspettar la mossa che dalla parte d’ Anversa 
dovevano far le barche di fuoco ; le quali 
scoppiando vicino al ponte e distruggendone 
qualche pezzo, come i nemici speravano, po- 
tessero le armate loro dall’ altra parte muorr. 
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'versi incontanente ancor esse, e congiongendo 
uno sforzo con 1’ altro far maggiore e meii 
riparabile il danno del ponte. 

Erasi di già fuori del verno e cominciava 
l’aprile. Mentre che dunque si stava nel cam- 
po regio con tal sospensione, e che da ogni 
banda il Farnese con somma vigilanza aveva 
rinforzate le guardie, cominciarono dalla parte 
d’Anversa a discender giù per la Schelda al- 
cune barche d’apparenza e di forma tale, che 
•fu comunemente creduto da’ regii quelle es- 
sere l’accennate barche di fuoco. Stava ognu- 
no in grandissima aspettazione del successo, 
e variamente ne usciva il giudizio. Altri cre- 
•devano che la pratica non fosse per corri- 
■spondere all’invenzione, ed altri che l’ effetto 
fosse per uguagliarla. Era uniforme in tutti 
^erò la curiosità di vederne la prova. Onde 
in gran numero si vide concorrer subito per 
4al fine la gente regia parte su le steccate, e 
.parte di qua c di là su le nude ripe ^ su i 
forti, attendendo 1’ esito che fosse , per avere 
•un tale e sì nuovo spettacolo. Erano due le 
barche maggiori, e le' accompagnavano cer- 
te altre poche minori. Venivano calando 
.giù col ritorno della marea ; e non avendo 
.persona alcuna che le reggesse, guidavaie il 
-solo riflusso, e rimanevano al semplice arbi- 
'trio di sè medesime. Poco dopo aver preso 
ni corso, videsi alzare come un giro di fuoco 
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sopra di loro, e ciò durò qualche terapo-^ 
sinché poi con generai maraviglia de' riguar- 
danti quel fuoco si consumò c del tutto spar- 
ve. Nè si potè ben sapere, se dò alia qualità 
dell'invenzione si richiedesse, o piuttosto se 
fosse un artifizio per meglio poter ricoprirla. 
Intanto una delle minori, tuttavia ancora 
ben lontana dal ponte, diede il suo scoppio 
e sfumò senza che ne apparisse alcuno ef- 
fetto considerabile. Nè fecero quasi altra pro- 
va l'altre lor compagne minori. Ma le due 
maggiori seguitando il lor viaggio, furono dal 
riflusso condotte l'una a dare e fermarsi nella 
ripa sinistra verso la Fiandra alquanto lungi 
pur anche dal ponte, e l'altra più felicemente 
nel sito dove la steccala per quella parte 
cominciava ad unirsi con l'ordine delle bar- 
che. Sopra quella steccata appunto si ritro- 
vava allora il principe di Parma in persona, 
concorso a partecipare anche egli di una tal 
novità. Fu esortato il principe a levarsi di 
là in tutti i modi, per assicurarsi da ogni 
pericolo che dn ogni evento gliene potesse 
succedere. Ripugnava egli, e non sapeva ri- 
solversi, perchè avrebbe voluto prima inten- 
dere quel che riferirebbono alcuni bombar- 
dieri ed altri della professione marinaresca, 
i ([uali erano discesi per entrar nella barca 
e scoprir meglio quel che portava, ed impe- 
dirne ancora l'effetto. Ma tale istanza gliene 
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rinnovata, che finalmente si ritirò al vi- 
rino forte eli Santa Maria. E con manifesto 
favor (li fortuna. Perciocché appena fu giunto 
-al forte, che scoppiò con un orribile e spa- 
ventosissimo tuono la prima barca maggiore 
trattenutasi nella ripa accennata, ed uccise 
molti soldati d'un forte vicino, e molti altri 
che si trovavano colà intorno. Ma dall' altra 
uscì e spavento di gran lunga più atroce, e 
'danno di gran lunga eziandio maggiore. Non 
furono entrali nella barca sì tosto quei bom- 
’bardieri e quei marinari, che il fuoco arri- 
vato al suo tempo fece crepar la mina, e 
divorò subito fieramente non solo quei che 
erano sulla barca, ma la più parte di quelli 
aurora che si ti oravano su le navi del ponte 
e su le steccale. Non si possono quasi im- 
-maginar non che esprimere gli orrendi effetti 
che partorì la voragine insana di quell’incen- 
dio. Ottenebrossi 1’ aria con densa caligine 
per larghissimo spazio. Tremò la terra con 
•insolite scosse per molte miglia all’ intorno. 
'Uscì del suo letto il fiume, e con grande im- 
peto fuori delle ripe ne gettò fonde. 1 corpi 
» umani spinti dal fuoco in alto furono squar- 
ciali in modo, che ne perdeiono del tutto la 
forma. E più da lungi spargendosi la tempe- 
sta e la grandine delle grosse pietre e dell’al- 
tia più minuta materia da oflesa, tanti did 
‘campo vennero a restarne privi di vita ù 
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malamente percossi, che da ogni parte li 
inforno altro non appariva che un atroce e 
funesto spettacolo di persone o morte o fe- 
rite, o in diverse altre miserabili guise mal 
concie. De’ regii perirono più di cinquecento 
in quell’ infortunio, e ve ne rimase un altro 
gran numero di storpiati e feriti. Ma quelle 
che funestò piu le perdite, fu la morte del 
marchese di Rubays, il quale mentre in ra- 
gione del suo officio rivede e scorre da una 
parte e dall’altra infelicemente rimase ucciso. 
Morte pianta in generale da tutto il campo, 
ma con tenerezza particolare dal Farnese che 
l’amava singolarmente e stimava. Con l’istes- 
sa disgrazia mancò Gaspare di Robles, spa- 
gnuolo, signore di Righ, soldato anche egli 
di grande esperienza e valore, come più 
volle si è potuto veder nei successi di questa 
istoria. Perironvì similmente diversi altri of- 
ficiali d'inferior qualità, e non vi ebbe nazio- 
ne a cui non toccasse la sua parte dell’infor- 
tunio. Cessata la confusione e lo stordimento 
che aveva partorito nel campo regio un sì 
strano caso, trovossi che non era stato alfin 
tanto il danno ricevuto dal ponte, che non 
sì potesse risarcir facilmente. Il maggiore 
appariva in quella punta della steccata dove 
la barca di fuoco aveva gettato il suo incen- 
• dio, e la flotta ancora da quella parte ne 
,era cimasa gravemente disordinata. ,Tfia so- 
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’prastava un gran pericolo nondimeno, che al 
■furor del fuoco non succedesse subito 1’ as- 
salto dei vascelli nemici, i quali di già in 
tanto numero, come s’è detto, dalla parte di 
Lillò per tal efielto stavano apparecchiati. 
Onde il Farnese accorrendo anche egli con 
ogni vigilanza alla difesa del ponte vi si era 
condotto in persona, e faceva stare ben pre- 
parati con le artiglierie da ogni Iato i forti. 
Ma qual se ne fosse 1' impedimento, non si 
vide mossa alcuna de’ vascelli nemici. Fu 
giudicato che gli impedisse il riflusso, c che 
per superarlo aspettando il favor del vento, 
questo ancora mancasse, c perciò non potes- 
sero col preparato sforzo dalia lor parte se- 
condar quello degli aoversani. Passato dun- 
que il pericolo che 'sulora più si temeva, 
potò il Farnese con sicurezza restituire il 
ponte nella prima sua forma. Stimossi meglio 
con tuttociò di levarne intieramente la flotta 
che era verso la parte degli assediati, accioc- 
ché scendendo altre simili barche loro . di 
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fuoco, potessero meglio scorrere fra quelle 
dei ponte, al qual effetto si trovò l’invenzio- 
ne che bisognava, come neH’altra flotta ezian- 
dio che era distesa dall’ altro fiancò. 

Da questo infelice successo cominciò a na- 
scere una perturbazione molto grande in An- 
versa, ed a cader 1’ animo a quelli ancora 
che .più mostravano prima di averlo. Non=t 
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•dimeno sforzandosi 1’ Aldegonda e gli alni 
suoi più fermi aderenti di mantener vive 
tuttavia le speranze, procuravano di far cre- 
-dere che riuscirebbono meglio nell’altre prove 
le bai che di fuoco, che non erano riuscite 
nella passata. Che la gran nave essendo an- 
che essa di già finita, porterebbe così in pro- 
va seco il fin della guerra, come lo portava 
esteriormente col nome. Che al doppio ac- 
cennato sforzo per abbattere il contraddicco, 
non potrebbe senza dubbio farsi da’ regii tal 
resistenza mai che bastasse. E che in'’ ogni 
caso aperto quel passo, la città resterebbe 
del tutto libera dall’assedio. iJi queste prove 
che restavano da farsi a benefizio degli an- 
versani, la prima fu quella del gran vascello. 
Dunque nel principio di maggio cominciò a 
farsi vedere su la Schèlda questo mobile smi- 
surato castello, nè si può dire con quanta 
aspettazione dell’una e dell’altra parte. Degli 
anversam per la speranza di riportarne un 
gran frutto. E de’ regii per la curiosità di 
goder la vista di una tal macchina, e di ve- 
dere insieme quali ne riuscirebbono gli efletti. 
Accostossi il vascello ad un di quei forti mi- 
nori eh’ avevano i regii su ?la ripa voltata 
verso il Brabante, e con impeto grandissimo 
1 nemici cominciarono a batterlo. Erano sul 
vascello più di mille soldati, che alla furia 
^ci cannoni accompagnavano anch’essi quella 
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Mri lor mosclielli. Quindi poi scesero in terra 
•■^ler iiiveslir più dappresso il forte. Ma l’ ef- 
fetto non corrispose al disegno, perchè dalla 
batteria il forte non ricevè danno di gran 
inoniento nè dai nemici smontali, quelli che 
vi erano dentro e lo difendevano. Anzi ri- 
mase piuttosto si offeso e coiKjuassato il va- 
scello, che si penò a risarcirlo ed a poterlo 
ridurre più a segno di adoperarlo. Riuscita 
si debole <|uesta prova, si venne all' altra di 
rompere il contraddicco. E passò il concerto 
di questa maniera. Dovevano i vascelli degli 
olandesi e dei zelandesi pai tir da Lillò, c 
per quei tagli che si 'erano dati all' argine 
principale del fiume entrare nell' allagato da 
'(|uella parte. Dall'altra verso la città gli an- 
versani dovevano fare 11 medesimo, ed a 
■questo fine si erano dati là intorno pur an- 
che i tagli convenienti neU'istcssu argine. Fra 
l'uno allagato e l'altro della campagna spur- 
gevasi il contraddicco nel modo che fu ac- 
'cennato di sopra. Ma <per assaltarlo di qua 
e di là in un tempo stesso, una difficoltà 
, molto considerabile risorgeva, ed era il non 
poter la marea servire ugualmente agli uni 
ed agli altri nella mossa loro uniforme. Onde 
bisognava pigliare un tempo di mezzo in tal 
modo, che non se nc perdesse punto la con- 
giuntura. Questo era dei nemici il disegno. 
^ riusciva nuovo al Farnese, perchè l'ave- 
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va sospettato di già molto prima. Erano 
quattro i forti regii che guardavano il con- 
traddicco. L’ uno della croce dove esso con— 
fraddicco si univa col maggior dicco, e di 
questo il Mondragone aveva la principal 
cura ; come fu toccalo di sopra. Verso H 
mezzo seguitavano poi con qualche distanza 
l'uno dall’ altro, prima il forte della Palata, 
e poi quel della Motta, chiamato col nome 
anche per lo più di San Giorgio. E nel fine 
dove la campagna di già s’innalzava, era la 
casa forte di Covesteyn, come pur dimo- 
strammo, nella quale il conte di Mansfelt 
ordinariamente si tratteneva. Oltre a questi 
forti si era anche tirato dall’ una e dall’altra 
parte dell’ argine con proporzionata distanza 
un ordine di grossi pali che sorgevano sopra 
l’acqua onde era coperto all’ intorno •- il ter- 
reno, acciocché tanto più diffìcilmente vi si 
potessero accostare ì vascelli nemici. E qui 
noi abbiamo voluto nuovamente riferir tali 
siti per isvegliarne più la memoria, e far più 
chiara l’inteUigenza del contraddicco, dove £Ì 
ridussero le maggiori speranze degli assediati, 
e dove la vittoria piegò finalmente a favor 
dei regii. Ordinò dunque il Farnese che fos- 
sero per tutto rinforzate le guardie. E perchè 
nel crescere il numero de’ soldati crescesse in 
loro anche 1’ emulazione, mescolò insieme 
spagnuoli, italiani, tedeschi e valloni, sebbe- 
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'ire appresso il Monclragone prevalsero gli 
spagnuoli, ed appresso il Manfelt gli italiani. 
Sopra questi volle il Farnese che avesse par- 
ticolar comando in quell’ occasione Camillo 
del Monte, il quale poco prima aveva la- 
sciato il suo terzo di fanteria, con ritenere 
altri impieghi che gli davano luogo di grande 
onore e stima nel campo. Disposte in tal 
forma le cose non tardarono più lungamente 
i nemici. Verso la metà dell’ islesso mese di 
maggio si mosse il conte d’ Holach dalla 
parte sua di Lillò, e con più di trenta va- 
scelli entrò nell’ inondato da quella banda. 
Venivano tutti i vascelli ben provveduti c 
d’ artiglierie per battere il eontraddicco, e 
d' instrumenti per tagliarlo ed aprirlo, e di 
terra con ogni altra provvisione che bisogna- 
va per fortificar le aperture che gli assalitori 
avessero guadagnate. Dirizzossi l’Holach verso 
il forte della Palala. Quivi profondavasi più 
il'inondato e ristringevasi più .il contraddicco, 
rispetto alla difficoltà che si era avuta di po- 
tere allargarlo da quella parte ; onde era 
stato ancor necessario per mancamento di 
terra, che il vicino forte fosse aiutato coi 
pali, che poi, come s’ accennò, gli avevano 
(lato nome della Palata. Avvicinati che fu- 
rono i nemici con le lor navi, cominciarono 
furiosamente a battere il contraddicco. Quindi 
aperte con poca difficoltà le palificate, scesero 


Digiti:^Hd by Googic 


'^22 DELLA GUE^A DI FIAKDÌVA 

per venirne all’assalto. E col favor delle ar- 
tiglierie montati su l’argine, fecero ogni sforzò 
per occuparlo. Ma i regii dopo essersi com- 
battuto per qualche tempo, con valor grande 
il mantennero. Non fu molto lunga la mi- 
schia. Perciocché 1’ Holach non veggendb 
comparir le barche anversane, risolvè assai 
tosto di ritirarsi, perduti più di trecento dei 
suoi, e qualcheduno fra lor di considerazione. 
Morirono pochi de’ regii, e di persone consi- 
derabili solo il capitan Simone Padiglia, 
spagnuolo, che “in quell’ occasione si segnalò 
grandemente. Non si potè ben sapere, se o 
l’incertezza della marea, o qualche altra sorte 
di impedimento avesse disturbati gli anver- 
sani dall’ inviare i loro vascelli secondo il 
premeditato concerto. Ma che che avvenisse 
da quella parte, avendo scoperto sempre più 
chiaramente il Farnese, che tutte le speranze 
maggiori degli assediati si riducevano all’ a- 
prirsi il passo del contraddicco, non lasciava 
di visitare quei forti ogni giorno egli stesso 
in persona, e d’usare per tutto un’incredibile 
diligenza per assicurarne ben la difesa. Ac- 
crebbe perciò notabilmente di nuovi spagnuoll 
‘ed italiani quel numero che prima ne aveva 
appresso di sè il Manfelt, per la comodità 
specialmente che vi era d’ alloggiare in quei 
contigui villaggi di Stabruch e diCovesteyn; 
là dove si stava in molta strettezza per que^a 
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^arle che dal Mondragoiie si difendeva. Da 
'ajueslo assalto che i nemici di fuori diedero 
al contraddicco, passarono qaei di dentro a 
voler di -nuovo con le barche loro di fuoco 
assalire il ponte. Ma in questo mezzo net 
campo regio si era pensato ad un’ invenzio- 
ne, con la quale o si impedisse del lutto 
queir effetto del fuoco, o se ne rendesse di 
poco rilievo il danno. E fu di tal sorte. Ap- 
parecchiaronsi alcuni battelli coi marinari 
che bisognavano, e questi dovevano il più 
presto che potessero avvicinarsi alle barche, 
e spegnervi potendo quel fomite che portava 
il fuoco alla mina, e non lo trovando sco- 
starsi tosto da loro, e tirarle con lunghissime 
funi alle nude ripe," dove poi con poco o 
niun danno scoppiassero. Ma gli anversani 
considerando che il ponte restava senza flotta 
dalla lor parte, e che di là potrebbono in- 
vestirlo più liberamente coi loro vascelli, 
perciò s’ avvisarono di assaltarlo di nuovo 
con un buon numero di essi, pigliando un 
tempo nel quale si accompagnasse al favor 
del riflusso quello ancora del vento. A que- 
sto modo speravatio, che 1’ urto fosse per 
esser più impetuoso, e la resistenza del ponte 
di gran lunga più debole. E con doppio as- 
salto, volendo far doppia offesa, risolverono 
di inviare immediatamente dopo gli accen- 
wati vascelli alcune barche di fuoco, le quali 
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facessero al medesimo tempo anche esse ogni 
danno maggiore che potessero al ponte. Tale 
fu questo loro disegno, e nella seguente ma- 
niera fu posto in esecuzione. Unirono e strin- 
sero bene insieme quindici navi, e con pieno 
vento e pieno riflusso le spinsero all’ assalto 
del ponte. £ per farlo sentir più dannoso, 
guarnirono esse navi di grossi e radenti ferri 
nelle prore di ciascheduna, affinchè 1’ urto 
aiutalo dal taglio facesse maggior effetto con- 
tro i canapi e le catene che univano le bar- 
che del ponte insieme. Alle quindici navi 
altre quattro di fuoco poi nc venivano dietro. 
Ma troppo difficile era, che senza governo 
di marinari e senza aiuto di combattenti po- 
tessero l’une e l’ altre far l’operazione dise- 
gnata. Vennero dunque le prime ad urtare 
con impeto grande nel ponte, ma con danno 
di poco momento, perchè bentosto alcune di 
loro furono lasciate passar fra le barche del 
medesimo ponte, e l’ altre senza contrasto 
alcuno caderono in mano dei regii. !Nè più 
felice fu ancora il successo che ebbero le 
barche di fuoco. Due di loro con l’accennata 
invenzione furono guadagnate, e ne fu impe- 
dito lo scoppio. La terza .prese il fuoco dopò 
esser tirata in parte che non poteva far dan- 
no. E la quarta scorse fra le barche del 
ponte, e di là poi assai lungi con prova 
•inutile venne a scoppiare anche essa. Con^ 
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-fCIUociò non restarono i nemici pur tuttavia 
dopo, non solo dalla parte d’ Anversa, ma 
da , quella di Li Ilo parimente di mandar 
nuove barche di fuoco a- danno del ponte. 
Ma la similitudine degli sforzi ebbe ancora 
quasi sempre Tistessa conformità de' successi. 
11 che noi abbiamo voluto accennare qui so- 
lamente, «per non ripetere con sazietà le me- 
desime cose o altre simili poco variate di 
circostanze. 

Seguita ora 1’ ultima prova che fecero gli 
anversani ed i loro amici per impadronirsi 
del contraddicco. Prova che fu l'ultima ancor 
dell'assedio, e nella quale si vide variar la 
fortuna 'in maniera nel combattimento segui- 
tovi, che si dubitò per molte ore se gli as- 
sediali dovessero prcsralere. Ma prevalsero ad 
fin quelli a questi ; nè vi restò più speranza 
che Anversa irremediabilmente poi non ca- 
desse. Dunque rinnovatosi il concerto di. pri- 
ma fra quei d’Anversa e quei di Lillò, furo- 
no fatte preparazioni grandissime di vascelli 
'dall'una e dall’altra banda per muovergli aH 
un tempo stesso di qua e di là, e procurare 
in ogni maniera di fare acquisto del contrad- 
dicco. Volevasi in quel doppio assalto anche 
mettere in opera il gran vascello, il quale si 
trovava di già dentro aH'inondato d'Ordam^ 
fattovi condurre dagli anversani per risarcirlo 
^dair accennato danno che aveva fiatilo. Ma 
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SÌ poco maneggiabile era riuscita poi quetfà 
mole, che oppressa al fin dal suo peso pro- 
'prio, s’era ivi del tutto arrenata e resa inu- 
tile totalmente. Lasciale perciò tutte le di- 
lazioni da parte, verso il fine di maggio si 
mossero le due armate secondo il concerto. 
Quella di Lillò fu la prima a farsi vedere di 
gran mattino ; ed uscì con più di cento va- 
scelli provveduti anche più questa volta che 
l'altra di soldati, di artiglierie, di sacrili di 
lana e di ogni altra materia per fortificarsi 
nel contraddicco e ne’tagli, dopo che n’aves- 
sero conseguito 1’ intento. Dirizzarono questo 
lor primo assalto, non come l’altra volta ài 
sito più angusto dell’argine, ma verso il più 
largo, per aver maggior comodità di forlifi- 
carvisi. E ciò seguì vicino al forte di San 
(ìiorgio, che più s’ accostava alla casa forte 
di Covesleyn. Riceverono l’assalto i regii con 
molta franchezza, e quivi subito s’accese un 
fiero combattimento. Gli uni sforzandosi di 
montar sopra l’argine, e gli altri di proibirne 
l’effetto. Quelli pigliando animo da’ loro va- 
scelli, onde usciva una furiosa tempesta di 
artiglierie ; e questi prendendolo anch’essi dal 
favor di quelle che scaricavano i loro forti. 
Frattanto s’accostarono gli anversani con grati 
numero di legtìi ancora dalla loro parte, e 
come quei di Lillò forniti delle medesime 
(provvisioni. Raddoppiarono allora i mmviri 
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più ferocemente gli assalii, e prevaUero in 
modo, che di qua e di là montarono sul 
contraddicco. più solamente in quel pri- 
mo luogo, ma in diversi altri fermarono il 
piede. Per tutte le parli, quanto era più an- 
gusto il terreno, tanto era più sanguinosa la 
mischia ; e per necessità stringendosi P un 
soldato con 1’ altro, non riusciva quasi mai 
colpo senza ferita, nè ferita che non si tirasse 
dietro quasi inevitabilmente la morte. Quindi 
cominciarono i nemici a fare diversi tagli 
iiell’argine. Ma in ogni modo lo sforzo mag- 
giore si riduceva nel luogo del primo assal- 
to. La difficoltà del fare i tagli sebbene era 
grande, non di meno era di gran lunga mag- 
giore quella del poter mantenerli. Con sac- 
chetti di terra, con sacelli di lana e con altra 
provvisione di materie simili, bisognava trin- 
cerarsi in quei siti. E lo facevano ardita- 
mente i nemici. Eranvi I’ Holach e 1’ Alde- 
gonda in persona. L’uno e Taltro con la vo- 
ce, con l’opera e con l’esempio non mancava 
d’esortare, di costringere e di eseguire. « Que- 
sta dover essere, dicevano a’ combattenti, 
l’ultima prova, questi gli ultimi loro pericoli. 
Aperto quel passo, resterebbe libera Anversa^ 
c liberandosi quella città quanta giuria ne 
verrebbe alle loro falicbc ? e quanto vantag- 
gio a lutti gli altri loro confederati ? Fates- 
.sero conto d'aver presenti le mogli, i ngliunli, 
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i fratelli e quanto di più caro poteva ustfir 
■dalla patria. E consistendo nei buon successo 
di quel conflitto la salute di tanti pegni, vo> 
•lessero ad ogni modo vederne il fine o coh 
la morte o con la vittoria ». Infiammati 
sempre piu i nemici da queste parole, face- 
vano egregiamente le parti loro. Ma tutte le 
operazioni costavano loro care, perchè i regii 
non mancavano di fare all’incontro ogni più 
virile difesa dalla lor parte. Cadeva per ciò 
di qua e di là molta gente, uguale era la 
strage ; e per tutto la fortuna alternando i 
vantaggi, alternava in ogni banda eziandio 
fra speranza e timore ugualmente i successi. 
Dalla parte sua il Mondragone spingeva 
molta gente di continuo in soccorso dc’rcgii. 
E benché molto gravato dagli anni e mal 
concio dalle ferite che in guerra si lunga e 
fra tante fazioni egli aveva ricevute, non di 
meno anche in persona propria si presentava 
intrepidamente ad ogni pericolo. Nè dall'al- 
tro canto faceva punto meno il Mansfelt, 
sebbene molto vecchio ancor egli, e consu- 
mato pur similmente dalle fatiche. Nella 
casa forte di Covesteyn, ch’era sotto il quar- 
tiere di lui, e dalla quale, come si è detto, 
firincipiava il contraddicco per quella parte., 
aveva egli alzata una gran piattaforma, per me- 
.glio difendere il più vicino forte di San Gior»- 
gio, e l’altro un poco .più lontano ancora della 
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Palala. Operò mirabilmente in tale occasione- 
•'^ella difesa, perchè battendo sull’ argine a- 
dirittura, non potevano coprirsene in modo» 
alcuno i nemici. Con questo calore spintasi- 
avanti la gente spagnuola ed italiana, che^ 
alloggiava da quella parte diede ferocemente 
sopra i nemici, e cominciò a mettergli' in 
confusione. Sul primo ferver del conflitto- 
aveva fatte prove egregie in particolare Ca- 
millo del Monte ; perchè uccisogli appresso 
Cerbone dell’istessa famiglia, e quattro altri- 
capitani ed un gran numero d’altri ufficiali e 
soldati, aveva egli non di meno sostenuto^ 
sempre con gran- valore l’impeto dei nemici.! 
Trovossi con lui specialmente il marchese • 
Ippolito Benlivoglio, nostro fratello, che poco 
prima di queU’assedio era venuto in Fiandra. 
INè lasciò egli di far quelle prove d’ onore- 
che in tale occorrenza si convenivano. E fu- 
rono si gradite dal principe, che poco dopo- 
gli diede una compagnia di lanc.e, e vi ag- 
giunse ancora molle altre dimostrazioni par- 
ticolari di stima. Rinnovatosi poi dagli spa- 
gnuoli e dagli italiani il combattimento, se- 
gnalaronsi molto fra gli altri i loro capi, che - 
erano Giovanni dell’Aquila e Camillo Cap- 
pizzucchi ; quegli mastro di campo d’un terzo- 
spagnuolo, e questi d’un italiano. Ed al va- 
lore de’ capi si ben corrispose la virtù della-» 
gpnte inferiore, che il. forte di S. Giorgio, ilt 
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quale per buon pezzo era sialo in pericolò^ 
(inalmente restò in sicurezza. Rimaneva però' 
gran timore di perder T altro della Palata. 
Oltre air esser molto debole questo per sè 
medesimo, l'avevano tolto in mezzo i nemicr 
coi loro tagli e coi loro vascelli, tempestan- 
dovi sopra furiosamente per ogni parte con 
le artiglierie loro e moschetti. Ardeva dunque 
ivi una fiera pugna ma Con vantaggio tal 
de’ nemici, eh’ essi ne speravano di già la-' 
vittoria, quando il principe di Parma com-- 
parve in persona sul coniraddiceo. Eravi 
stato egli anche la sera innanzi ; e dopo aver 
riveduti con grandissima cura i forti, e dalì 
gli ordini che bisognavano in ogni parte, se 
n’era poi tornato al .suo quartiere di Beveren • 
dall’altro lato del fiume. Inlerponevasi una- 
distanza considerabile fra esso quartiere ed il 
conlraddicco. IV’a giunto che fu all’ orecchio 
del principe quella mattina così per tempo 
lo strepito dell’ artiglierie dall’altro lato della 
riviera, s’ immaginò egli subito quel eh’ era • 
iu efl'etio, cioè che i nemici avessero assaltato 
di qua e di là il contraddicco. Non diffeiì' 
egli dunque un momento. All’ uscir del quar- 
tiere gli fu confermalo 1’ islesso; e di mano 
in mano gli sopraggiunscro eziandio gli altri 
avvisi e della fazione che tanto si rinforzava,. 
o‘del pericolo nel quale i suoi di già si Iro- 
visuvanm Entralo. sul conlraddicco dalla parta- 
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«li*l Momlragone, seppe da lui e da altri il 
timore che s’ aveva particolarmente di non 
perdere il forte della Palata. Molti per ordi- 
nario di qualità e di valore seguivano il prin- 
cipe, e rofcasione allora ne aveva accresciuto - 
il numero. Ond’ egli trattosi innanzi a tutti,, 
andò insieme con loro a gettarsi dove più 
incrudeliva il conflitto. Al vedere egli. turbati 
i suoi e tanto superiori i nemici, tutto in- 
fiammato di' sdegno ; « questo è, disse, il 
valore rli(* mostrano i miei soldati ? queste. 
le azioni che imparano sotto la mia disci- 
plina ? Dovranno gloriarsi i nemici di restar- 
vincitori dopo esser vinti ? E non son vinti, 
se dopo aver perduto il passo della riviera, 
noi manteniamo chiuso ancora questo del 
contraddicco ? Oui dunque, soldati miei, bi- 
sogna o morire o vincere. Io con voi sarò a 
parte delPuno e dall’altro. Ma se noi, erme 
spero, vinciamo, io contento sol dell’ onore 
falò che nel resto cadano in voi tutti i pre- 
mii. Nè potrà avere maggior proporzione con 
un re così grande una così importante vitto- 
ria «, A queste parole accompagnò il prin- 
cipe non meno ancora 1’ esecuzione. Armalo 
ili spada solamente e di scudo, fece provo 
mirabili di valore. Onde con tal esempio 
ninno v’ era degli altri che non incontrasse 
volentieri i maggiori pericoli, e non procu- 
rasse con l’esporvi la vita sua di salvar qucllai». 
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del prìncipe. Tornarono dunque a rimettersi' 
in vigore ben presto i soldati regii. Ma quello 
che accrebbe lor l’animo fu l’accorgersi che 
di già la marea cominciava a mancare, e 
che per necessità sarebbono costretti fra poco 
tempo i vascelli nemici a dover ritirarsi. 
Questa considera-zione però, che tanto più 
incitava i regii a far gli ultimi sforzi, tanto 
più moveva ancora i nemici a fargli dalla 
Ibr parte- Avevano di già essi tenuta così 
certa dal canto lor la vittoria, che l’Holach 
e r Aldegonda erano andati a portarne la- 
nuova in Anversa, ond’ era nata un’ alle- 
grezza incredibile in tutti quei- cittadini. Rin- 
novossi dunque più fiero che mai il com- 
battimento sul 'contraddicco, ed in partico- 
lare appresso il forte della Palala. E si durò- 
tuttavia dall’ una e dell’ altra parte fra spe- 
ranza e timore per qualche tempo. Ma chia- 
ramente scoprivasi che- a misura della marea, 
quanto essa mancava, tanto mancava l’animo- 
insieme a’ nemici, e più sempre dall’ altro- 
canto cresceva a’ regii. Nè quelli poterono^ 
più sostenersi. Perciocché restando ormai dal- 
r uno e dall’ altro lato molti loro vascelli in* 
secco, s’avvidero che non rimaneva più a 
favor loro speranza alcuna. Tutto il resto fu- 
sangue e strage. Abbandonali d’ogni soccorso, 
furono da ogni parte tagliali a pezzi. Nè- 
mostrarono, i regii minor sete d’incrudelire 
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(li quel che prima l’avessero mosJrala di vin- 
cere. Da quella banda ne perirono più di 
duemila e cinquecento, e molti fra loro di 
stima e di qualità. De’ regii poco meno di 
mille, per lo più spagnuoli ed italiani; seb- 
bene anche gli alemanni e valloni soddisfe- 
cero pienamcnte alle parti loro. Più di trenta 
vascelli ancora vennero in mano doVegii ; e 
pochi de’ nemici furono fatti prigioni perchè 
dagli uccisi infuori, gli altri si salvarono per 
acqua. Finito il combattimento, fu dato or- 
dine subito dal Farnese che si riempissero 
i tagli che i nemici avevano fatti nel con- 
tradclicco. Assicurò meglio i forti, rinforzovvi 
le guardie, e provvide talmente in ogni altra 
parte qiieU’argine, che i nemici o non aves- 
sero più ad assaltarlo, o dovesse nuovamente 
restarne vana ogni prova. 

Ma gli anversani da così alle speranze ca'* 
(luti ormai in disperazione, non sapevano 
più dove rivolgersi per evitare il soprastante 
infortunio. Dalla parte di Francia non pote- 
vano aspettare aiuti d’alcuna sorte. La regina 
d’Inghilterra con 1’ arti accennate gli tratte- 
neva in promesse. Nè i loro confederati fiam- 
minghi potevano' aggiungere altri maggiori 
sforzi a quelli che avevano di già fatti. Oltre 
all’csser molto prima caduto Gante in mano 
al Farnese, come fu dimostralo, eranvi poi 
cadute ancora le città di Briisselles c di Ma- 
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lines, e di più Nimega luogo il più princi-. 
palle della Gheldria. Onde per lanle perdite, 
siccome restava sommamente abbattuta 1’ u- , 
nionc fiamminga, così per tanti acquisti ri- 
sorgeva con notabii vantaggio all' incontro, 
la parte regia. Eransi molto prima comin-, 
ciate a sentire in Anversa le strettezze deb 
vivere. E diventando ogni dì maggiori, tor- 
nava a rappresentarsi ogni dì maggiormente 
innanzi agli occhi delia città 1’ orror della 
fame, e 1’ inevilabil necessità di cedere a 
quel nemico. Ritenevansi dagli anversani di- 
versi luoghi intorno alle mura, e gli avevano-, 
presidiati, per godere insieme qualche parte 
della campagna. Ogni loro speranza dunque . 
era d' andarsi tuttavia mantenendo con la 
raccolta di quel territorio vicino, per veder 
poi quello che potesse dal tempo uscire a 
lor benefizio. Ma dal Farnese era stato fa- 
cilmente preveduto questo loro disegno. Nè- 
perdeva egli punto il favore dell’ occasione. 
In luogo del Rubays aveva egli dato il go- 
verno della cavalleria al marchese del Vasto, 
il quale battendo la campagna per tutto non 
lasciava respirare i nemici, ed aveva spo-, 
gliato ormai quel territorio d’ agricoltori. E 
volendosi un giorno opporre i nemici con 
un nervo di lor cavalli, furono dal marchese- 
rotti e disordinati. Quindi il Farnese, fatte - 
prescotare le artiglierie . contro alcuni degli-. 
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accennati luoghi eh’ erano i più muniti, fa- 
cilmente in poter suo gli ridusse con tutti 
gli altri. E cosi restarono chiusi affatto dentro 
alle sole mura della città gli anversani. Crebbe 
allora ((uasi in tutti la- disperazione in ma- 
niera che ormai non si trattava più se non 
della necessità, nella quale si trovavan di 
rendersi ; ed il senso più comune era che in 
ogni modo se ne dovesse dar principio alle 
pratiche, per conseguirne quello più vantag- 
giose condizioni che si potessero. Ripugna- 
vano tuttavia l'Holacli e il Santa AIdcgonda, 
ed insieme con essi i loro più pertinaci ade- 
renti. E con artificio di lettere false corrom- 
pendo gli avvisi veri, procuravano di far 
credere che d’Inghilterra fosse partito di già 
il conte di Lincpstre inviato dalla regina con 
una potente armata in soccorso d’ Anversa. • 
Che di giorno in giorno egli entrerebbe in 
Zelanda. E che aggiungendosi tante forze 
straniere a quelle de’confederati, si potrebbe 
sperare fermamente di vedere ben tosto li- 
berata quella città dall’ assedio. Potè valere 
quest’ inganno por qualche giorno. Ma i fatti 
parlando in contrario, e crescendo ogni di 
la fame con l’ altre angustie che sogliono 
patir gli assediati, finalmente non si contenne 
più il popolo. Cominciossi a vedere prima 
ridotto in minuti circoli, e poi in più libere 
ragunanze, che degenerarono al fine in tu-- 
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multi aperti. Fremevasi contro i' ostinazione 
(li pochi, dicendosi che per le private loro 
passioni volevano avventurare quella città di 
nuovo a patire gl’ infortuni e le miserie pas- 
sate. In questo senso vennero a cadere si- 
milmente quelli che si trovavano più bene- 
stanti, e che più avevano da perdere nei 
sacchi, negl’ incendi e nelle rovine che si 
provavano dalle città o pigliale per forza o 
rese a discrezione. D’altra parte non man- 
cava il Farnese d’invitar tuttavia gli anver- 
sani a rendersi, ed a non voler quanto più 
tardassero, peggiorar essi medesimi sempre 
maggiormente le condizioni. E così al fine 
risolvè il magistrato d’inviare alcune persone 
all’esercito per trattar della resa. Furono ri- 
cevute benignamente dal principe, e si co- 
minciò dall’una e dall’altra parte a stringer 
la pratica. Era intrecciata di grandissime 
difficoltà la materia, e perciò si consumarono 
molti giorni per aggiustarla, finche uscito 
l’Aldegonda stesso con diversi altri de’ più 
principali, rimasero alla metà dell’agosto, che 
era appunto il fine dell’ anno da che s’ era 
cominciato l’assedia, conclusi e stabiliti col 
principe gli articoli della resa. E furono in 
ristretto del tenore seguente : che la città di 
Anversa tornava sotto 1’ ubbidienza del re 
come prima. Che all'incontro il principe di 
Parma in nome dei re perdonava a quegli 
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abionli ogni fallo commesso nelle rivoluzioni 
passate, così nel portar l’armi, come in qual- 
sivoglia altra maniera che si fossero adope- 
rati contro il re e la reai sua corona. Che 
per mantenere più che fo.sse possibile tuttavia 
la contrattazione in quella città, fosse lecito 
per quattro anni a qualunque persona di po- 
tere abitarvi senza obbligo alcuno particolare 
in materia di coscienza e di religione, pur- 
ché non vi si facesse alcun atto di scandalo 
contro la religione cattolica, il cui solo escr-^ 
tizio doveva per l’ avvenire professarsi in 
quella città. Passati i quattro anni suddetti, 
quelli che non volevano professar la religione 
cattolica potessero liberamente partirsene e 
trasportarne con essi tutti i lor beni, senza 
riceverne impedimento d’ alcuna sorte. Do- 
vesse trovar modo la città col minor aggra- 
vio che le fosse possibile, di rifar le chiese 
rovinate o prima, o per l’occasion dell’asse- 
dio. Fosse la medesima città intieramente 
restituita negli antichi suoi privilegi, ed in 
ogni altra sua libertà e prerogativa in materia 
del traffico. Avesse ella intanto a pagar quat- 
trocentomila fiorini per sollevare in qualche 
parte l’ esercito dalle tante fatiche e spese in 
queir assedio .si lungamente sofferte. Consen- 
tissero gli anversani di ricevere ed alloggiare 
nella città duemila fanti c dugento cavalli in 
presidio, sinché si vedesse la risoluzione che 
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pigliassero 1’ Olanda, la Zelanda e le altre 
loro confederate provincie di tornare sotto 
r ubbidienza del re ; nel qual caso promet- 
teva il principe di levare ogni presidio dalla 
città, e di non rifar più la cittadella come 
era prima. Fossero restituiti liberamente i 
prigioni dall’una e dall’altra parte, eccettuato 
il signore di Telignì, intorno alla cui persona 
era necessario die il principe avesse ordine 
particolare di Spagna, e promettesse il si- 
gnore di S. Aldegonda di non portar 1’ armi 
cóntro il re per un anno. Questi furono gli 
articoli più considerabili della resa. E molti 
altri ve ne furono aggiunti sopra diverse ma- 
terie toccanti a restituzioni di beni, a rimet- 
tere il traffico mercantile nella città, ed a 
diversi altri più minuti interessi che riguar- 
davano il comodo e la soddisfazione degli 
abitanti. Stabilita a questo modo la resa, il 
principe volle, per maggior applauso d’ un 
tale acquisto, ricever l’ordine del tosone, che 
il re poco prima gli aveva inviato. Seguì la 
cerimonia nel forte di S. Filippo con ogni 
più celebre accompagnamento d’ allegrezza e 
di giubbilo militare ; e fu eseguita per mano 
del conte di Mansfelt, uno dei più vecchi 
che godessero in Fiandra il medesimo onore. 
Entrò poi il principe solennemente in An- 
versa, e r entrata non fu solo da vincitore, 
ma insieme da trionfante. Comparve egli in 
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"sQpciba vista armato a cavallo. Precedevagli 
gran gente pur anche in arme a cavallo ed 
a piedi, e molt’ altra nell’ islcssa maniera lo 
seguitava. Ne’ lati si distendevano lunghissi- 
me fila d’armati a piedi, ma poco innanzi alia 
sua persona particolarmente vedovasi a ca- 
vallo il fiore della nobiltà, che in gran nu- 
mero si trovava allora nel campo regio. Cosi 
entrò per la porta Cesarea. Quindi lo ricevè 
il magistrato con tutti i capi degli ordini cit- 
tadineschi, e con un numero infinito di po- 
polo. Trovò cretti molti archi, molte statue 
e molte colonne in diverse parti, con tutto 
quel più 'di festeggiami apparenze che in si- 
mile occasione, per segno d’onore e dì gioia, 
'avevano potuto far tali vinti con tal vinci- 
tore. Quindi rese nel maggior tempio le gra- 
zie a Dio che doveva. Ed accompagnato 
sempre da insolite acclamazioni c militari c 
cittadinesche, andò poi a discendere nell’abi- 
tazione del castello, e si fermò qualche gior- 
no in Anversa per riordinar le cose che più 
n’avevano bisogno in quella città. 

PARTE SECONDA. LIRRO QUARTO. 
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'romano solfo l' u//bldienza del re le città di 
Gunte, di Brussellese di Mulines c di Ni- 
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mega. VeggQnsi perciò le prooincie confede- 
rate in angustie tali, che offeriscono alla re~ 
gina d' Inghilterra la sovranità dei paesi loro^ 
per goder tanto più largamente la sua pro- 
tezione. All' offerta non vien consentito dalla 
regina. Ma ben passa molto più innanzi di 
prima nel pigliar la difesa loro. In .contrac- 
cambio ella riceve in deposito alcune lor piaz- 
ze. Arrioo del conte di Lincesire in Olanda^ 
spedito da lei per capo supremo delle pro- 
vincie confederate. Risolve il duca di Parma 
intanto (T uscire in campagna. Assedia Grave., 
e f acquista. E con vittorioso corso piglia 
Venlò e Nuys ; passa il reno, ed in faccia 
del Lincesire soccorre Zutfen. Disgusti e que- 
rele fra il Lincestre e gli stati uniti. Con- 
tinova gli acquisti il duca di Parma ; e fa 
quello dell'Esclusa in. particolare, che è di 
somma importanza. Nel calore deiformi vien 
mossa pratica fra il re e la regina In- 
ghilterra per aggiustare in qualche maniera 
le cose di Fiandra. Ma stimasi pratica ar- 
tificiosa dall'una e dglt altra parte. Delibera 
in questo mezzo il re s' egli debba muover 
gueira alla regina scopertamente. Consulte che 
sopra di ciò sono fatte in Ispagna. Deter— 
mhm il re finalmente df assaltar f Inghilterra 
con potentissime forze. Apparecchi che ne se- 
guano dalla parte di Spagna e da quella di 
Fiandra. Preparazioni all' incontro che fa la 
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r^cfiìua. Muovesi Vunnala di Spagna, e con 
infelice principio da una tempestosa burrasca 
viene trattenuta per molti giorni. Arrioo suo 
nel canal d' Inghilterra. Nè tarda a farsele 
incontro Tarmata inglese. Cominciano a ri- 
cever danno i legai spagnuoli. Barche di fuoco 
simili d' apparenza a utile delT assedio di 
Anversa. Pigliane timore T armata di Spa- 
gna, e si mette in gran confusione. Al me- 
desimo tempo si Uirita il mare, e fa crescer 
maggiormente il disordine. Perdonsi alcuni dei 
suoi vascelli. È costretta in fine a tornare in 
Ispagna. Tempesta orribile che si lieva. Onde 
nel ritorno periscono molle altre sue navi ; e 
tutta rimane dal furor delT Oceano divisa, 
lacera e conquassata. 


Tale era il vantaggio allora deirarmi regie. 
Prima che si facesse 1’ acquisto d’ Anversa, 
noi accennammo di sopra che s' era fatto 
qucjlo di Gante, e poi ancora quello di Brus- 
selles e di Malines. £ per non interrompere 
la narrazione dcU'assedio d' Anversa, noi tra- 
lasciammo allora di raccontar Tesilo ch’eb- 
bero questi ; se però si poterono chiamare 
assedi, perchè furono fatti coi pigliar sola- 
mente i passi e privar delle vettovaglie da 
ogni parte quelle citlh. Ora noi qui ne rife- 
riremo brevemente i successi, con quel di più 
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insieme, che in altre bande seguì nei tempo 
.che durò l’assedio d’ Anversa. Dopo che la 
città di Bruges era venuta in mano al Far- 
nese, quella di Gante aveva cominciato -a 
patire di molte cose, e particolarmente di 
vettovaglie. Ritenevano le provincie confede- 
rate in quella costa marittima della Fiandra 
due piazze molto importanti, cioè 1’ Esclusa 
ed Ostenden. E perchè di là si potevano in- 
viare soccorsi a Gante, procurò il Farnese 
dopo l’acquisto di Bruges, d’occupar tutti i 
passi all’ intorno, sì che Gante non potesse 
aver comunicazione d'alcuna sorte con le so- 
prannominate due piazze. Ed al disegno cor- 
rispose a pieno il successo. Non potendo più 
dunque i gantesi ricevere alcuno aiuto di fuori, 
andarono ben presto crescendo le necessità 
fra di loro. Durava in essi nondimeno la 
contumacia. E spirando pur tuttavia i primi 
sensi contro la chiesa ed il re, mostravano 
di voler soffrire gli ultimi patimenti piutto- 
sto che sottomettersi di nuovo aH’ubbidienza 
regia ed alla religione cattolica. Dall’altra 
parte il Farnese, benché già occupato nell’as- 
sedio d’ Anversa, non lasciava di porre ogni 
diligenza per tirar quanto prima i gantesi 
nell’ultime necessità della fame. Perciò fa- 
cendo egli correre la cavalleria d’ogni intor- 
no, e dando il guasto per tutto, non permet- 
teva che fuori delle mura potessero trovar 
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aiuto nè sicurezza alcuna quegli abitanti. Non 
mancavano molli nella città clic erano tocchi 
dai buoni sensi verso la chiesa ed il re. Veg- 
geiidosi dunque ogni dì più aumentare i pe- 
ricoli della fame, pigliarono occasione ì più 
bene intenzionali della città d’addolcire l’osti- 
naziuiie degli altri più contumaci, che prima 
anche il Farnese aveva procurato di modera- 
re con molle benigne offerte. E cosi finaì- 
iiieiite, per non cader ne’ più gravi mali, ri- 
solverono i gantesi di venire all’accordo ; è 
Teffetlo ne seguì verso il fine di settembre 
dell’anno innanzi. Obbligaronsi di rendere la 
"dovuta ubbidienza al re, d’ammettere come 
prima il solo esercizio cattolico, di rifare il 
castello ch’era stato demolito verso l’abitato 
della città, e di pagare dugentomila fìorìni 
per sovvenimenlo del campo regio. All’in- 
contro dal Farnese in nóme del re fu con- 
ceduto loro un ampio perdono, furono rein- 
tegrati ne’ privilegi di prima, e dato tempo 
due anni a chi non voleva professar la reli- 
gione cattolica d’andarsene ’e trasportare i 
suoi beni ovunque più gli paresse. Con la 
medesima forma d’assedio largo vennero in 
potere del principe similmente alcuni mesi 
dopo le città di llrusselles e di Malines, e 
con poco differenti condizioni succederono 
anche le rese loro. Fu di gran considerazio- 
mc l'acquisto di Nimega, fatto pur mentre 
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«turava l’assedio d’ Anversa, come acrennani> 
nio di sopra. Ma l’efletto ne uscì dalla riso- 
luzione propria degli abitanti, fra i quali pre- 
valendo i più fedeli al re ed i più devoti 
alla chiesa, perciò da loro forzati gli altri, 
finalmente la città si diede al Farnese, il 
quale ne riportò un notabil vantaggio per le 
spedizioni che poi seguirono in quelle parti. 
Nel medesimo tempo che veniva ristretta 
Anversa, furono tentate due sorprese molto 
considerabili ; l'una di Bolduch in Brabante 
a favor de’ fiamminghi uniti, e l’altra d’Osten- 
den nella provincia di Fiandra a favore delia 
parie regia. 11 trattato di quella passò per 
inano del conte d’ Hoiach, e procurò di met- 
terla in esecuzione egli stesso. Dunque con 
certa intelligenza che egli ebbe dentro, con- 
dottosi nascosamente di fuori appresso una 
porta, gli riuscì tanto bene ai principio il di- 
segno, che potè spinger per quella porta nella 
città alcuni de’ suoi. Ma levatosi in arme il 
popolo, e trovandosi a caso allora in Bol- 
duch il signor d’ Aitapenna, soldato di gran 
valore, furono ben presto rispinti fuori i ne- 
mici, e con molta loro uccisione fatti del 
tutto ritirar di là intorno. 11 medesimo buon 
principio, e 1’ istesso infelice fine si può dire 
che avesse la sorpresa da’ regi tentata nella 
provincia di Fiandra. Con quel nervo di gente 
itha bisognava fu inviato dal Farnese il signpr 
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^ella Motta per eseguirla. Assaltò egli tanto 
air improvviso la parie vecchia d’ Ostendcn, 
che quasi subito ne fece l'acquisto. Ma i suoi 
non avendo ben custodito un ponte che univa 
insieme l'abitato vecchio col nuovo, i nemici 
preso animo, dopo aver racquislato il ponte, 
scacciarono poi anche i regi da quella parte 
ch'era venuta in man loro. Questi erano stati * 

i successi dell'armi nelle provincie di Bra- 
bante e di Fiandra mentre durava l'assedio 
d' Anversa. Nel tratto del reno, oltre alla 
ricuperazione di Nimega, non avevano i regi 
conseguito in quel tempo alcun vantaggio 
considerabile sopra i nemici, ma erano ri- 
mase talmente bilanciate le cose dall'una e 
dall'altra parte, che ciascuna di loro aveva 
potuto più sostenere, che superar le forze 
contrarie. Governava l'armi del re in quelle 
bande il colonnello Francesco Verdugo, ed 
appresso di lui Giovan Battista de’ Tassis, . 1 

amendue spagnuoli ; ma resi dalla lunga di- 
mora famigliati al paese, dal quale perciò 
riportavano stima ed amore congiuntamente. 

Questi avevano sopra tutto la mira a con- 
servar la città di Groninghen con quel più ' 

che in quelle bande restava sotto 1’ ubbi- 
dienza del re. Nè mancarono alcune occa- 
sioni, nelle quali venuti alle mani coi ne- . 

mici e ruppero i loro disegni ed indeboli- ’ 

lono anche le loro forze. All’ incontro mi- ’ i 
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litava colà per gli unii! (ìamminghi Adòìfò’'^ 
conte di Meuss, uomo di qualità e per la 
considerazione della famiglia ed in riguardo 
eziandio del valore ; ed aveva egli appresso 
di sè Martino Scliinche, di già passato dal 
servizio del re a quel de’ nemici per mali 
trattamenti che pretendeva di aver ricevuti. 
Da questi due capi con la gente eh’ essi po- 
tevano mantenere raccolta insieme , procu- 
ravasi d’ impedire ogni progresso dell’ armi 
regie, e di fare eziandio tutti quelli che po- 
tessero in vantaggio delle lor proprie. Ave- 
vano essi in particolare sorpresa la terra di 
Nuys, eh’ è sopra il Reno, e che appartiene 
all’ Arcivescovo di Colonia ; e fermatovi il 
piede, s’ erano avvantaggiati molto ivi at- 
torno con tale acquisto. Ma nè di qua nè 
di là finalmente, come abbiam detto, erano 
stati di tal conseguenza i successi, durante 
r assedio d’ Anversa , che per notizia degli 
altri o preceduti o che seguiranno, se ne debba 
far qui altra relazion più distinta. 

Dunque rivenendo noi all’esercito regio ed 
alle materie più importanti che ci richia- 
mano altrove, riordinate che ebbe il princi- 
pe di Parma le cose io Anversa, risolvè di 
partirsene e di voltarsi dove l’occasione a 
nuove prosperità 1’ invitasse. Aveva egli in 
quel poco di tempo della sua dimora in quella 
città potato assai «hiarameote conoscere che 
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r Olanda, la Zelanda, e 1’ altre provincie 
unite, ( così le cliiameremo nell’ avvenire^ 
perchè di già comunemente venivano deno- 
minate in questa maniera ) continoverebbono 
tuttavia in non voler tornare sotto 1’ ubbi- 
dienza del re. Onde egli prima di partire 
fece rifare la cittadella verso Tabitato della 
città, sebben per allora di semplice terra- 
pieno, che fu in breve rivestita ancor di mu- 
raglia dopo essersi manifestamente scoperto, 
che raccennate provincie non solamente non 
mostravano di voler riccnciliarsi col re, ma 
che piuttosto con nuovi disperati consigli si 
erano risolute di offerire alla regina d’ In- 
ghilterra la sovranità dei paesi loro. E ne 
fu condotta nel seguente modo la pratica. 
Avevano prima le suddette provincie tentato 
per via di oflìzi, che la regina volesse aiu- 
tarle in tanto pericolo, come era quello di 
perdere Anversa. Ma trattenute solo in varie 
speranze, non si era veduto mai corrispon- 
dervi alcun effetto. Aspeltavale in somma a 
più dure necessità la regina, sì che ella ne 
potesse riportar quei vantaggi che non ave- 
va saputo godere il duca d’ Alansone, come 
noi toccamino di sopra. Cresciuto dunque 
in esse provincie ogni dì maggiormente il 
timore di perdere Anversa, nè potendo ave- 
re altro ricorso che alla regina, determina- 
rono di inviarle una solenne ambasceria in 
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nome comune ; ed a questo fine elessero quei 
deputali che bisognavano per rappresentar 
ciascuna di loro, e gli spedirono in InghiU 
terra sul fine dell’antecedente maggio pas- 
sato. Dalla regina furono raccolti con par- 
tieolar dimostrazione di benevolenza e d’ono- 
re. Quindi si venne al negozio. E la pro- 
posta che essi fecero alla regina fu questa. 
« Clic le provincie loro prima di ogni altra 
cosa la ringraziavano con ogni devozion 
d'animo, per essersi compiaciuta sì benigna- 
mente di favorirle e proteggerle contro le 
violenze del re di Spagna sin dal princi- 
pio che da lui sera cominciato ad usarle con- 
tro di loro. Che seguitando egli più che mai 
ad opprimer la Fiandra, nè potendo esse 
provincie diffendersi con le forze lor proprie 
da sì potente e sì fiero nemico, erano co- 
strette di procurarsi altrove quella protezio- 
ne che era lor necessaria. Aver determinato 
esse perciò di ricorrere a quella di lei; prin- 
cipessa con loro sì congiunta di stato, sì uni- 
ta di religione , e sì interessata ancora di 
causa. Trovarsi veramente esse allora in de- 
bole condizione. Nondimeno ritenersi da loro 
tuttavia nella provincia di Fiandra Ostenden 
c r Esclusa, amendue piazze marittime di 
grandissima conseguenza. L’Olanda, la Ze- 
landa c la Frisa, provincie anche esse di 
tratto marittimo, rimanere tutte libere intie- 
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ramenlc dalla dominazìune spagnuola ; c 
nell’allre più deiilro terra conservarsi pur sotto 
l’ unione loro molti luoghi de’ più sicuri e 
molte parti del paese migliore. Non dubitar 
esse punto, che una sì gran principessa non 
fosse per abbracciare la difesa loro molto più 
per magnanimilù, che per interesse. Onde 
lasciando a lei quella parte, e considerando 
i*sse questa, le rappresentavano di quanto 
vantaggio fosse per essere all’ Inghilterra l’unir 
seco tali provincie e particolarmente l’accen- 
nato paese marittimo. E che dubbio potersi 
avere in .tal caso, che amendue queste forze 
navali congiunte non fossero per dar le leggi 
che volessero per mare a tutto l’occidente 
insieme con tutto il settentrione f Offerir esse 
dunque di sottoporsi all’ intiera sovranità di 
lei, per godere non solamente gli effetti del- 
l’ordinaria sua protezione, ma la difesa del- 
l’assoluta sua autorità, coiae lor principessa ; 
sperando che ella si compiacerebbe all’ incon- 
tro di ammettere tale offerU sotto quelle one- 
ste e ragionevoli condizioni che dovessero go- 
dere i lor popoli, secondo la moderata c 
soave forma dcH'antico loro governo. Nel re- 
sto si assicurasse ella a pieno, che i fiam- 
minghi fossero per gareggiar sempre di fedeltà 
verso lei con gl’ inglesi, di prontezza in con- 
correre ad ogni maggiore suo innalzamento, 
i6 di gusto in vederne seguire, come ella più 
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desiderasse, gli cifelti. » Tale in sostanza (U 
la proposta. Dopo averla spiegata in voce, 
presentaronla i deputati alla regina poi ih 
'iscritto, die la ricevè molto benignamente, e 
con parole piene di onore e di umanità ri- 
spose, che l’avrebbe con ogni attenzione ve- 
duta, e. per ogni via procurato di rimandar 
essi deputati, quanto piu fosse possibile, con- 
tenti alle loro provincie. Erano gravissime le 
conseguenze che portava seco una tale offerta. 
E perciò la regina volle che fosse con par- 
ticolar diligenza esaminata nel suo consiglio. 
Avevano prima gl’ inglesi mostrato di desi- 
derar sommamente questo successo. Ma come 
per ordinario muovono assai più le cose ve- 
'tiute, che non fanno le immaginate ; così 
lora nel vedersi più dappresso 1’ importanza 
della materia, nacquero pareri molto diversi 
nel consiglio intorno al risolverla. Giudica- 
vano alcuni più arditamente, « che si doves- 
se in tutti li modi abbracciare una sì bella 
occasione. Esser fatte di già legittimamente 
sovrane di sè medesime le provincie unite di 
Fiandra, per la necessità loro sì giusta di non 
avere potuto soflrirc l’oppressione sì acerba 
del re di Spagna. Dunque dipendere assolu- 
tamente da loro l'usar come più volessero 
(Iella sovranilfl che godevano. Averla esse di 
giù trasferita una volta nel duca d' Alansone. 
•E perchè non poter fare il medesimo ora di 
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'nuovo nella regina ? Offenderebbesi di ciò il 
re di Spagna senz'alcun dubbio, e forse mo- 
’verebbe rarmi a danno dell' inghilterra. Ma 
quante offese all’ incontro aver di già ricevute 
da lui la regina ? Non essersi da lui fomen- 
tate le sollevazioni di Hibernia ? Non avere 
il medesimo disegno eziandio in Inghilterra ? 
Non favorir egli quanto poteva la causa della 
regina di Scozia ? £d in ogni altro modo non 
mostrar egli il suo mal animo contro gl’ in- 
glesi ? Che se poi volesse rompere contro la 
regina apertamente la guerra, dovrebbesi con- 
siderare quanto si aumenterebbe l’ordinaria 
potenza di lei per mare con questo nuovo 
accrescimento marittimo pur della Fiandra. 
•Venisse allora perciò il re di Spagna ad as- 
saltar l’ Inghilterra quanto volesse, che la tro- 
verebbe altrettanto sicura di fòrze, quanto era 
per ogni parte inespugnabil di sito ». A que» 
sta sentenza non mancavano opposizioni. 
« Esser, dicevasi, causa comune di tutti i 
principi, che si mantenessero nella dovuta 
ubbidienza i lor sudditi. E qual rovina sa- 
rebbe del principato, se rimanesse all’arbitrio 
di questi il renderla o non renderla a quelli? 
Aver la regina favoriti fino allora i fiammin- 
.ghi, non come liberi, ma come oppressi. Po- 
ter ella tuttavia senza passar più oltre fare 
il medesimo ancora giuslificatamente per l’av- 
venire. Ma il riconoscergli per sovrani, e l’ac' 
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Gettar di più la sovranità che a lei offeriva* 
no, essere un'azione di cattivo esempio per 
{>Ii altri principi, e di Gonseguenza pericolo- 
sissima in particolare per lei stessa. Quanto 
più ginsta occasione avrebbe il re di Spagna 
in tal caso di far sentire a lei nella casa sua 
propria i medesimi mali ? Quanta esserne la 
disposizione generalmente in Hibernia? £ 
quanta ancora in .sì gran numero di cattolici, 
che restavano tuttavia in Inghilterra ? Ad 
imitazione di lei passerebbe il re senza dub- 
bio anche egli da' fomenti segreti alle inva- 
sioni scoperte. Con le forze di lui {temporali 
unirebbe facilmente il pontefice romano dalla 
sua parte eziandio le spirituali ; e vedrebbesi 
poi allora quel che giovasse l'aver voluto fare 
un acquisto sì incerto ne' paesi vicini, con 
avventurarsi a pericoli tanto ceni dentro agli 
stati propri ». Fra queste opinioni contrarie 
una quasi di mezze ne risorgeva. Ed era, 
« die la regina senza accettar la sovranità, 
nè usare altro titolo espresso di protezione, 
aiutasse con un buon nervo di gente i fiam- 
minghi. All' incontro, che essi per assicura- 
mento delle spese ohe ella farebbe in aiuto 
loro, le consegnassero in mano qualche buo- 
na piazza in Zelanda, e qualche altra simile 
ancora in Olanda. E che sotto il governo 
del capo, che ella inviasse con la sua gente, 
nùmanesse ancor l'altra, che le provincie unite 
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Tnanlrnevaiia al soldo loro. Così fermato il 
piede in quelle due provincie marillime, e 
stesa raulorità similmente nel modo accen- 
nato con tutte l’altre più dentro ferra, po- 
trebbe aspettar poi. la regina di veder quello 
che il tempo di mano in mano esortasse. 
Ottimo essere un tal consigliere, ed infalli- 
bili i suoi vantaggi per chi sapeva conoscer- 
gli e praticagli ». A questa sentenza inclinò 
la regina. E perchè di già si tro\ava in gran- 
dissimo pericolo Anversa, ordinò ella che su- 
bito si spedissero tremila fanti in Zelanda 
per facilitar più il soccorso di cpiella città ; 
c risolverono all’incontro i fiamminghi di 
mettere in mano sua per allora la piazza 
d’ Ostenden. Ma riò non fu poi eseguito, 
perchè l’aiuto non giunse a tempo ; onde si 
passò innanzi nella pratica principale, e fra 
le parti se ne formò la capitolazione seguen- 
te. Che la regina d’ Inghilterra fosse in ob- 
bligo d’aiutare gli stati delle provincie unite 
di Fiandra con cinquemila fanti e mille ca- 
valli pagati, inviando un Governatore gene- 
rale, che appresso di loro avesse il maneggio 
dell’armi ed il comando sopra tutta la gente 
di guerra. Che per assicurare la restituzione 
del danaro che la regina spendesse, gli stati 
dovessero porre in mano di lei Flessinghen 
e Ramachino in Zelanda, e Brilla in Olan- 
da, c lasciare in ciascuna di quelle piazze 
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1 ’artiglierie con i’ islesse inuiiizioni di guerra * 
che vi si trovavano allora. Finita là guerra, 
e fatta la reslituzion del danaro, fosse tenuta, 
la regina alT incontro di restituir le piazze 
nel modo che di presente le fossero conse- 
gnate< Non potessero le provincie unite far 
pace col re di Spagna ne lega con altri pritiT 
cipi senza l’intervenzione e consenso della 
regina; e scambievolmente la regina non po- 
tesse venire a* trattato alcuno particolare col ' 
re di Spagna, senza che. lo sapessero e vi, 
consentissero le provincie. Oltre al govcr- 
nator generale della regina, potessero inter- 
venire due altri de’ suoi ministri a tutto quello 
che gli stali delle provincie trattassero. Man- 
cando qualche governator di provincia o di-' 
piazza, gii stati nominassero due o tre per- 
sone ad esserne provvedute, e di quelle ne 
fosse eletta una dal governator generale con- 
ia participazione dei consiglio di stato delle- 
provincie. In evento che per servizio comu- 
ne bisognasse far guerra in mare, dovessero • 
eoncorrervi dalla parte loro gli stati con for- • 
le uguali a quelle che vi fossero impiegate 
dalla regina, e l’ Ammiraglio di lei n’avesse 
il principale comando. Dal governator gene- 
rale e dagli altri officiali della regina si giu- 
rasse ubbidienza non solo- a lei, ma pari- 
mente agli stati. Fossero da tutti loro man- - 
tenuti inviolabilmente i privilegi consueti ali 
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paese, e non s’alierasse punlo il governo lìi- 
prima nelle piazze dove entrassero di presi- 
dio gl’ inglesi ; ai quali sarebbe permesso di, 
vivere al modo lor d’ Inghilterra nelle cose 
toccanti alla religione. Questi furono gli ar- 
ticoli più essenziali. Concluso l’accordo in 
tal forma si diedero subito gli ordini neces- 
sari per venirne alL’esecuzione. Per capo su- 
premo della sua gente la regina dichiarò il 
conte di Lincestre, del quale si è falla men- 
zione in altri luoghi di questa storia ; e gran 
nobiltà d’ IngliiUcrra si preparò a. seguitarlo. 

Fini quell’anno frattanto, e succede l’altro 
del i586. Nel principio del quale imbarca-. 
tosi con tutta la sua. gente il Lincestre, ar- ' 

rivo sui primi giorni di febbraio^ nella terra 
deU’liaya in- Olanda, e quivi dagli stati fu^ I 

ricevuto con tutte quelle più onorevoli e più,; 
liete dimostrazioni che poterono farsi da loro. 

Di somma importanza dovevano giudicarsi le \ 

piazze che gli venivano consegnate ; perchè- 

Flessinghen con -Ramachino era la principal 

chiave della Zelanda, e la terra di Brilla, una 

porta anche essa di grandissima conseguenza 

in Olanda, come altre volte si è dimostralo 

in occasione di trattarsi de’ sili loro. Postivi 

secondo la convenzione i presidii^ tale istanza. 

fecero al Lincestre gli stati, acciocché egli, , 

oltre al governo generale dell’ armi, accettasse - 

apcora quello di .lutto il. paese, che egli piegò , ^ 
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a contentarsene. Del che mostrò dispiacere 
la regina, ed inviò subito persona espressa a 
dolersene. Ma rinnovatesi dagli stali le me- 
«Icsime preghiere con lei, non vi fece ella poi 
altra ripugnanza maggiore, stimando per av- 
ventura che la prima olTesa di già contro il 
re di Spagna fosse in tal grado-, che poco 
resterebbe addolcito, quando ben ella si aste- 
nesse da questa seconda. Oltre che difficil- 
mente, per dire il vero, poteva credersi che 
tal dichiarazione degli stati per mezzo di 
qualche segreta pratica non fosse giunta a no- 
tizia della regina, e non avesse voluto prima 
il Lincestre assicurarsi del suo tacito gusto e 
consenso. Ma comunque ciò succedesse, presa 
ramministrazione il Lincestre, fece distribuir 
la sua gente e quella delle provincie, dove 
più il bisogno lo richiedeva ; e si preparò ad 
impedire, quanto più gli fosse possibile, i 
progressi dell’armi regie, ed a far tutti quelli 
«lall’altra parte che egli potesse .aspettar dalle 
sue. Con r acquisto di tante città principali 
eh’ erano venute in mano al Farnese, e con 
Tessersi impadronito egli d’ Anversa partico- 
larmente, non si può dire quanto fòssero 
cresciute in lui le speranze d’ impor fine alle 
turbolenze di Fiandra .0 per via di qualche 
buona concordia, o col nrezzo assoluto ilcl- 
Tarmi. Onde restò maravigliosamente com* 
mosso in vedere che da questo soccorso in» 
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glese gli fosse tolto di mano quella vittoria, 
eh’ egli nell’un modo o nell’altro si era fi- 
gurata di già con tanta sicurezza nel suo 
pensiero. E di tale ingiuria formò subito il 
re medesimo un sì profondo senso nell’ani- 
mo, che non tardò molto poi a farne suc- 
cedere nella maniera che si dirà con altis- 
sima dimostrazione il risentimento. Ma ben- - 
che fosse arrivato in favor de’ nemici un 
soccorso di tal qualità, non dubitava però 
il Farnese, che rimanendo egli tuttavia molto 
superiore di forze, non avesse a restar di 
gran lunga eziandio superior di successi. De- 
liberò egli dunque, come prima finisse il ver- 
no, d’ uscir con 1’ esercito alia campagna. 
Ritenevano tuttavia i nemici, dopo la per- 
dita di Mastrich, due piazze di gran mo- 
mento in quella parte inferiore della Mosa. 
L’una era Grave, che appartiene al Rrabante, 
c l’altra Venlò, che soggiace alla Gheldria. 
Tornava in grandissimo vantaggio - al Far- 
nese l’avere a sua devozione tutti quei passi, 
affine di poter tanto meglio unir le sue forze 
dall’ una c dall’ altra parte di un fiume si 
principale, e di poter anche trasportarle con 
minore impedimento di là dal Reno. Onde 
egli con tutto l’animo si dispose a voler per 
ogni via procurar l’acquisto di amendue quelle 
piazze. Intanto, benché tuttavia durasse la 
stagione del verno, egli risolvè d’ inviare il 
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conte Carlo di Mansfelt, generale dellf arti-!* 
glieria, per cominciare a stringer Grave con 
qualche forte più da lontano ; e gli diede * 
quella gente che bisognava per tal disegno. • 
Ordinò parimente che si preparasse dall’altra^ 
parte l’assedio di Venlò ncll’istessa maniera. 
E mosso da vivissima istanze che gli faceva ' 
l’arcivescovo di Colbnia, mandò pur anche^ 
il signor d’Altapenna, governafor della Ghel- 
dria, per fare un’ altra simile preparazione» 
contro la terra di Nuys, dove i nemici -siv 
erano ogni .dì maggiormente fortificati, e sem- 
pre con maggior danno di tutto il paese cir-, 
convicino, per le continue scorrerie che fa-, 
covano. Giùnto sotto Grave il Mansfelt, piallò; 
subito due forti sulle dueripe, affine d’aver li- 
bero il transito della Mosa ; ed alcuni altri'- 
ne alzò dalla parte più verso terra dov’ è 
collocata la- piazza. Verso il fiume aiutava. 
grandemente la fortificazione del luogo l’istesso* 
fiume; e fra terra i nemici avevano molto 
bene ancor fiancheggiato il ricinto. Consistevjb 
la soldatesca che vi era dentra in fanteria^ 
inglese, di quella che aveva condotta di nuovo* 
il Lincestre ; e ne era capo il barone d’He-ì 
meret. Premevano grandemente i nemici nel 
conservar quella piazza, ed il Lincestre si. 
preparava con ogni sforzo a soccorrerla. Man- 
dò egli perciò un buon numero di fanti o 
cavalli per tal efietto. Mè mancarono i regii 
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dì far le opposizioni che convenivano ; scb-'^ 
ben la gente non era in tal numero allora, 
che si potessero a bastanza frenar le sortite 
che facevano quei di dentro, ed impedir 
quanto bisognava il disegno che avevano i 
nemici di fuori. In questa incertezza d'asse- 
dio per l’una parte e di soccorso per l’altra, 
seguivano frequenti scaramucce e fazioni. £d 
una fra l’altre ne riuscì sanguinosa. Avevano 
in pensiero gl’ inglesi di soccorrer principal- 
mente la piazza per via d’un dicco maggiore, 
il quale correva lungo la Mosa, ed a questo 
fine si erano- fortificati sul dicco, ed avevano 
preparate diverse barche eziandio nel fiume. 
Onde preso il tempo, si mossero con alcuni 
squadroni di fanterìa, e s’avanzarono molto 
risolutamente per venirne aH’esecuzionc. Sta- 
vano vigilanti i regii dall’altra parte. E ri- 
soluti anch’essi altrettanto d’impedire il soc- 
corso, andarono molto arditamente ad in- 
contrare i nemici. Arse con fervor grande 
la mischia per qualche tempo, sinché gl’in- 
glesi cominciarono a cedere ed a ritirarsi. 
E tanto più allora furono incalzati da’ regii. 
Ma questi con troppa baldanza volendo se- 
guitar quelli, vennero a discomporsi final- 
mente in maniera, che sopraffatti da uno 
squadrone piu fresco di fanteria inglese, fu- 
rono rispinti addietro, c con multa uccisione 
posti in rotta e malamente disordinati. Erano 
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questi per la maggior parte spagnuoli del 
terzo di Giovanni (felT Aquila. £ ne riuscì 
grave la perdila, perchè ne morirono sopra 
dugento, e selle capitani fra gli altri insie- 
me con diversi officiali inferiori. Non pote- 
rono però gl’ inglesi sforzare il dicco prima 
occupato dagli spagnuoli ; ma con favorevol 
successo della fazione soccorsero gli assediati 
con alcune barche per via del fiume, e pro- 
curarono di confermargR tanto più a con- 
tinuar vigorosamente nella difesa. Dispiacque 
oltre modo al principe di Parma questo 
successo. Onde egli ordinò subito al signor 
d’Allapenna, che lascialo per allora l’asse- 
dio di Nuys, venisse a quello di Grave. Nè 
tardò mollo il principe a trasférirvisi egli 
stesso in persona, ed a ridurvi tutta la mole 
dell’armi regie per accelerar quanto prima il 
fine di quella impresa. Era di già uscito il 
mese di maggio. E perchè il principe 'som- 
mamente desiderava di terminar presto l’as- 
sedio di Grave, per passar subito a quelli 
di Venlò e di Nuys ; perciò con grandissima 
diligenza procurò che si tirassero innanzi i 
lavori necessari delle trincere e delle batterie, 
con tutto quel più che potesse facilitar mag- 
giormente poi r esecuzione degli assalti. Con 
gran celerità dunque si condussero tutte le 
operazioni, in modo che dentro di pochi 
giorni furono piantale due batterie di dodici 
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cannoni per ciascheduna, e si cominciò a 
fulminare con esse furiosamente contro la 
piazza. Dalla parte del fiume era disposta 
l'una di loro, e l'altra verso il lato della cam- 
pagna. Da quella battevasi particolarmente un 
fianco, nel qual consisteva la difesa maggiore 
dei nemici per quella banda. Ma potevasi da 
loro tuttavia .portare in lungo la resistenza. 
E di già il conte di Linccstre, venuto prima 
ad Utrecht, e poi ad Arnhem più da vicino 
con buone forze, dava speranza di dover 
soccorrere gli assediati ; quando il barone di 
Hemert con alcuni de’ suoi capitani, preso 
un vile spavento, cominciò a trattare di ren- 
ilcrsi. Nè ricusò il principe di concedergli 
ogni miglior condizione, per isbrigarsi quanto 
prima da quell’ impresa. Uscì egli dunque 
salve le persone, 1’ armi e tutto il bagaglio. 
IMa ben tosto si pentì della resa, poiché non 
passarono molti giorni, che a lui e agli altri 
capitani che seco di ciò avevan participato, 
fece il Lincestre levare ignumignosamente la 
vita. 

Ridotto a fine con ispedizione sì felice 
l’assedio di Grave, si voltò a quello di Veniò 
con ogni prestezza il Farnese. Aveva egli 
allora un fioritissimo esercito, perchè vi si 
numeravano sopra ventimila fanti e tremila 
cavalli, tutta gente elettisùma ; e facevano a 
^ara le nazioni ^ ond’ era composto, nel se> 
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gnalarsi l’una sopra dell’ altra in ogni azione 
militare. Accampatosi intorno a Venlò il 
Farnese, cinse in pochi giorni la piazza con 
le fortifìcazioni verso la campagna di fuori 
che più importavano. Quindi voltossi con le 
solite operazioni a stringere quei di dentro. 
Serviva agli assediati d’una buona difesa per 
la parte del fiume certa isoletta eh’ essi ave- 
vano fortificata. Volle ad ogni modo il Far- 
nese privargli di quel vantaggio. £ perchè 
non poteva guardarsi il fiume, nè bastava 
l’ infestar con l’ artiglieria -sola i difensori 
dell’ isoletta ; perciò fatte venir da Mastrich 
quattro barche delle maggiori che si trovas- 
sero in quelle bande, risolvè di farla assaltare 
più da vicino con esse. Ne’ fianchi loro al- 
zavasi un fermissimo parapetto di tavoloni, 
per assicurar meglio i soldati che dovevano 
entrarvi ; c in ciascuna di loro fu posta «na 
compagnia di fanti spagnuoli col suo capitano. 
Da varie parti accostaronsi all'isoletta le bar- 
che, e l’ordine fu, che ad un tempo i soldati 
che v’erano dentro facessero il lor tentativo, 
e dalle ripe gli secondasse 1’ artiglieria. Nè 
poteva seguirne più felicemente «l’effetto. Per- 
ciocché r essersi dalle ripe battuto il forte, 
scaricati dagli spagnuoli i moschetli, posto da 
loro il piè in terra, e scacciati dall’ isoletta 'i 
nemici, fu quasi in un punto medesimo. Po- 
chi ne furono uccisL Gli altri con alcune 
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Barche salvaronsi. Diede gran terrore agii 
Assediati questo successo. Dall' altra parte gli 
animava il Lincestre, ma più di tutti lo 
Schinche. Aveva egli in Venlò la moglie e 
una sorella. Onde nella causa comune inte- 
ressandosi la sua propria, faceva egli ogni 
sforzo per introdurvi qualche soccorso. Ma il 
Farnese aveva chiusi in maniera tutti i passi 
'-all’intorno, che era troppo diflicile il ‘farne 
succeder l’ esecuzione. Volle nondimeno lo 
Schinche tentarla più volte, sinché perdutane 
da speranza, ne lasciò poi anche intieramente 
il disegno. Battevasi in questo mezzo con 
-gran furia da’ regii per varie parti la piazza. 
£ di giade nazioni '^'che avevano gareggiato 
.^rima neiravanzarsi, facevano a. gara eaiao- 
diò nel voler l’uaa prima dell’altra condursi 
-alfassalto. Ma i 'difensori non avendo voluto 
^aspettarlo, risolveron Idi rendersi. E le con- 
dizioni furono quasi le medesime che s’erano 
■poco innanzi ottenute da quei di. Grave. - 
Quindi con ogni prestézza si trasferì sotto 
Nuys il Farnese, e con lui si- congiunse 
r elettor di Colonia, alle cui preghiere colà 
s’ era voltato 1’ esercito. Trovavasi di già ri- 
stretta con alcuni forti la terra. Ma dall’altra 
parte non avevano mancato quei’ di dentro 
-sino allora di far mólte valorose sortite ; e 
.mostravano di voler sempre più animosamente 
> continuarle. Giace sul Reno quella terra, c(h> 



864 DELLA G^RRA DI nAT7DRA 
me abbiamo accennato ; e dal fiume vi si 
forma un'isola in faccia, ^ che s'accosta assai 
vicino alle mura da quella banda. Quivi si 
erano fortificati particolarmente i nemici, e 
di là volle scacciargli per ogni modo il Far- 
nese. Agli spagnuoli ne (u data la cura, e vi 
si provarono arditamente. Ma usciti con pari 
coraggio i nemici, mantennero l'isola e ucci- 
sero' alcuni degli -spagnuoli. Tornaronvi non- 
dimeno questi anche più risoluti di prima, e 
linairaente bisognò che -cedessero i difensori. 
Assegnò lutto quel sito alla nazione spa- 
gnuola il Farnese, per accostarsi alla terra 
da quella parte ; e contro il moro fece pian- 
tare un buon numero di cannoni. Dall' altro 
iato della campagna dispose 'gli italiani con 
una simile batteria. In altre bande impiegò 
similmente l'altre nazioni contro la terra, in 
modo che gli assediati ben presto si videro 
ridotti in grandissime angustie. Non cessava 
una batteria dopo 1' altra, e spesse volte ful- 
minavano tutte insieme. Dalla parte del fiu- 
me un torrione difendeva molto vantaggiosa- 
mente la muraglia che vi correva. Ma con 
assalto sì fiero vi si condussero gli spagnuoli, 
che finalmente vi s' alloggiarono. Da quel 
sito la terra tanto più rimase infestata, e 
-sempre in maggior pericolo d esser presa. Nè 
minori erano- le strettezze nelle quali dalla 
'lor^ parte l'avevano ridotta parimente - gli ita- 


Dgìtized by 


% 


PIUTE SECONDA, EIBRO IV. 865 

llaiti. Onde perduti d' animo gli assediati e 
per sè stessi, e perchè il governatore della 
terra si trovava con una pericolosa ferita, si 
disposero a trattare di rendersi. Contro quel 
luogo mostrava grande abborrimento 1’ eser- 
cito, perchè s’era veduto che i terrazzani aveva- 
no inclinato a ricevervi dentro i nemici. Molti 
ancora degli abitanti erano eretici, e mante- 
nevano tuttavia un’ aperta disposizione a fa- 
vore dell’ apostata Truchses. Mentre dunque 
sospesa d’ accordo il combattere, si sta sul 
trattar della resa, e che vengono esaminate 
le condizioni, svegliossi un tal impeto negli spa- 
gnuoli e negl’ italiani, che sprezzato ogni buon 
ordine militare, assalirono di propria risolu- 
zione con cieco furor da due bande in un 
tempo stesso la terra. Attoniti della novità i 
nemici, procurarono quanto più lor fu possi- 
bile di far resistenza. Ma con debole riuscita. 
Perciocché resi efferati allora tanfo più i 
regii, dopo aver superato ogni ostacolo, en- 
trarono nella terra ostilmente, e con eccesso 
d’ ira, che presto si convertì in rabbia, in- 
crudelirono di maniera, che posero a fil di 
spada quanti vi ritrovarono. Nè finì la cru- 
deltà solamente nel sangue. Negletta l’ingordi- 
gia del sacco, passarono più atrocemente al 
castigo del fuoco, e l’accesero in tante parti, 
che la terra fabbricata per la maggior parte 
di legno, restò involta subito dentro alle (iam- 
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i^e d'un orribile incendio. Ardevanlecase,runa 
serviva d’alimento al fuoco dell’altra ; e non 
giovando la divisione delle strade, avventa- ‘ 
vansi da questa parte a quella voracemente 
le bararne, e con rapido velo sopra l’ intiere 
contrade si distendevano. £ perché tanto piu ' 
presto e più miserabilmente la terra si distrugges- 
se, al fuoco si aggiunse il vento, che in bre- 
vissimo spazio d’ ore bnì poi di ridurla in 
cenere quasi per ogni lato. Salvaronsi a gran 
fatica due chiese, dentro alle quali erano 
fuggite molte sacre vergini della terra, insie- 
me con altre donne. £ in assicurarle tutte 
dal furor militare segnalossi particolarmente 
con pietà generosa il marchese del Vasto, 
eh’ era molto rispettato nel campo regio, non 
meno per la considerazione del sangue e del 
valore, che dell’impiego. Avanti che il duca 
di Parma (cosi per avvenire lo chiameremo, 
perchè era morto in quei giorni il duca Ot- 
tavio suo padre) si levasse d’intorno a Nuys, 
venne a trovarlo il vescovo di Vercelli, che 
risedeva per Nunzio apostolico nella città di 
Colonia, e gli presentò in nome del -ponte- 
fice Sisto V lo stocco e il cappello che i 
pontefici sogliono donare per segno di stima 
e di afl'cito a’ principi benemeriti della chie- 
sa. Segui nel campo solennemente 1’ azione, 
e vollero intervenirvi 1’ elettor di Colonia e 
il duca di Cleves, che in quei giorni era pa- 
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rimente venuto aneti* egli a trovare il Far- 
-nese. Nel qual tempo stesso fu ricevuto dal 
marchese del Vasto 1’ ordine del tosone, che 
poco prima il re gli aveva inviato, e gli fu 
':posto al collo per mano del Farnese mede- 
simo. 

Terminata con sì tragico fine l’ impresa di 
Nuys, passò il campo sotto Remberg. Xti- 
-pende pur anche daU’arcivescovato di Coloni^' 
quel lubgo, e giace piò sotto similmente sul 
Reno. Possedevanlo i nemici in quel tempo, 
e col desiderio dell’ arcivescovo andava con- 
giunto quello che aveva il Farnese di ridurlo 
sotto Tarmi cattoliche. Dall’altra parte i ne- 
mici 1’ avevano gagliardamente fortifìcato, e 
'munita bene ancora certa isola che s’ alza 
incontro alia terra. £ perchè riputava a 
troppo gran vergogna il Lincestre, che dopo 
tanti acquisti fatti dal Farnese quasi alla vista 
sua, facesse questo ancor di vantaggio ; per- 
ciò rinforzato quanto più aveva potuto il suo 
esercito, s’ era posto fermamente in pensiero 
o di soccorrere quella piazza o di procurarne 
la diversione, con 1’ assediarne egli qualche 
altra del re. Trovavasi di là dal Reno il 
Lincestre nella provincia d’ Overissel, a cui 
dà il nome la riviera dell’ Ysel che vi corre 
per mezzo. Siede sul destro suo lato la terra 
di Zutfen, luogo de’ più importanti che siano 
in quelle parti. A farne T acquisto aveva il 
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Lincestre voltato l’ anima ; e preparandosi 
all’esecuzione, volle prima occupar Deosborg 
piccola terra sul fiume stesso, ma che gli 
poteva agevolar meglio il principal suo di- 
segno. Erano in Deesborg trecento fanti val- 
loni, e poteva la qualità del luogo aiutarli 
per molti giorni a far resistenza. Ma non 
così tosto i nemici ebbero aperte dalla banda 
lor le trincere e disposte le batterie, che i 
difensori trattarono di rendersi, e posero la 
terra in roano al Lincestre. Quindi egli con 
tutto il campo si trasferì intorno a Zulfen. 
Aveva la città nell’opposto lato del fiume un 
gran forte di terra, e due altri minori anche 
tanto più lo coprivano. Accampossi dall’ una 
e dall’ altra parte del fiume il Lincestre ; e 
fatto un ponte di barche per unir meglio il 
suo campo, voltossi coi primi lavori all’ op- 
pugnazione del forte, sperando che l’acquisto 
di quello dovesse più agevolmente fargli poi 
acquistare la città. Era governatore di Zutfen 
Giovanni Battista de’ Tassis, del quale s’ è 
parlato di sopra. Fece egli subitamente avvi- 
sato il Farnese del pericolo nel quale poteva 
ridursi la piazza se ben presto non veniva 
soccorsa ; poiché alia qualità del luogo non 
corrispondevano le provvisioni necessarie a 
difenderlo. Aveva di già fatto qualche pro- 
gresso il Farnese contro Rernberg, e gli era 
venuta in mano particolarmente l’ isola che 
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Ubiamo accennata. Nondimeno prevalendo 
ài timore che non si potesse così presto sfor- 
zar questa piazza, e che intanto venisse a 
perdersi quella ; perciò lasciata T isola ben 
munita, risolvè di non trattenersi più intorno 
•a Remberg, ma di passare speditamente al 
soccorso di Zutfen. Dunque con somma ce- 
Jerità fatto un ponte di barche sul Reno a 
Rurich, e da ciascuno de' capi alzatovi un 
/orte, si trasferì con tutto 1’ esercito all’ altra 
parte, e marciò rapidamente contro il nemico. 
Nel marciar che faceva gli fu dato avviso 
che da quel confine d’Alemagna stavano per 
entrare in soccorso de’ nemici duemila raifri 
levali dal conte di Meurs. Nè più tardò. 
Scelti mille e cinquecento cavalli, e posti 
loro in groppa altrettanti pedoni spagnuoli, 
ordinò che in tutta diligenza camminassero a 
quella volta, e gli seguitò con altra gente in 
rinforzo egli stesso. Non aspettavano i raitri 
d’ aver tale incontro, e perciò venivano in 
.poco buon ordine e poco risoluti al combat- 
tere. Sopraggiunti dunque all’ improvviso dai 
Tcgii, furono con piccola fatica prima rplti, 
e poi messi in fuga e disfatti. Quindi conti- 
nuò il duca a marciare, e si venne appres- 
sando in maniera a Zutfen, che si preparò 
ad inviarvi dentro il soccorso. A tal effetto 
pose egli tutto il suo campo in battaglia, e 
fece avanzare il marchese del Vasto con al- 
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Cune compagnie di cavalli quasi tutte d’ itàt- , ' 
liani, con un grosso squadrone di fanteria , 
composta di spagnuoli, italiani e valloni, e 
con molti carri delle provvisioni più neces- 
sarie da introdursi nella città. Erano di van- 
guardia i cavalli. E con essi avvicinatosi il 
marchese a’nemici gli s’opposero arditamente 
alcune compagnie di cavalli inglesi, e con 
tale impeto urtarono le regie, che le costrin- 
sero a piegare alquanto e disordinarsi. Ma 
-ripigliando con grand’animo queste di nuovo 
il combattere, n’arse una fiera mischia, e ne 
restò molto dubbioso per qualche tempo il 
successo. Faceva il marchese valorosamente 
le parti sue. Alle compagnie italiane coman- 
davano Appio Conti, il march. Annibaie Gon- 
zaga, il march. Ippolito Bentivoglio, Giorgio 
Cresia e il conte Niccolò Ccsis, e gareggian- 
do essi l’uno con 1’ altro facevano a chi po- 
neva più segnalarsi in tale occasione. Ma 
pareva che .più tosto in favor de’ nemici 
piegasse il conflitto, per essere il Cresia re- 
stato prigione, e il Gonzaga malamente fe- 
rito ; quando s’avanzò lo squadrone regio di 
fanteria, e porgendo calore tanto più alla 
cavalleria, frenò l’impeto de’ nemici, e diede 
tempro al duca medesimo d’accostarsi. Veniva 
egli ordinato in battaglia, con risoluzione di 
farla seguire ogni volta che il nemico avesse 
voluto impegnarsi con tutte le forze ad im- 
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spedire il soccorso. Ma il Lincestre non volle 
arrischiarsi tant'oltre. In modo che dato se- 
gno alla ritirata, lasciò passare il Farnese 
che in persona propria entrò in Zutfen, e 
lasciò ben provveduta la piazza. Uscitone 
egli poi subito, si trattenne là intorno sinché 
il Lincestre ebbe del tutto abbandonato l’as- 
sedio. Quindi sul ponte stesso che abbiamo 
accennato, ripassò il Reno. E perchè di già 
il verno s’ approssimava, guarnite di buoni 
presidii tutte le piazze che si trovavano pri- 
ma, e che di fresco erano venute sotto l’ub- 
bidienza del re in quelle parti, egli se ne 
-tornò verso la metà di novembre con somma 
riputazione a Brusselles, per aver in sì poco 
tempo ridotte a One tante e sì riguardevoli 
spedizioni. 

Allontanatosi il duca da Zutfen, e distri- 
buito negli alloggiamenti il suo esercito pi- 
gliò di nuovo l’occasione il Lincestre e tornò 
■ad assaltare i forti che erano alzati all’op- 
posta ripa di quella piazza, come fu mostra- 
to di sopra. Uno de’ minori quasi subito fa 
preso d’assalto ; ed il primo a salirvi fu il 
conte di Holach per animar tanto più gli al- 
tri, e ne riportò una nobile ferita. Nè me- 
glio si difese l’altro forte minore. Rimaneva 
il maggiore, che avrebbe potuto resistere as- 
sai lungamente. Ma il Tassis piuttosto in- 
clinò a ritirare in Zutfen la gente e conser- 
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varia per difendere la ciltà in caso che i ne- 
mici avessero risoluto di stringerla ; il che 
però non fu tentato da loro per essere troppo 
vicini i freddi, e troppo ben munita la piaz- 
za. Dispose non di meno il Linccstre per 
tutto la sua gente all’ intorno, e vi lasciò co- 
me una forma d’assedio largo, per farlo poi 
stretto, come prima la stagione glielo per- 
mettesse. Quindi egli si ridusse in Olanda, 
e si fermò nella terra dell’ Haya,- dov’erano 
convenuti allora gli stati delle provincie. IMo- 
stravano essi poca soddisfazione del Lince- 
sire nell’uno e nell’altro suo maneggio mili- 
tare e civile. Vedevano i progressi che in 
faccia sua quasi sempre aveva fatti il duca 
di Parma ; nè potevano soffrire particolar- 
mente, ch’egli oltre alle piazze depositate in 
mano della regina, avesse posto in molte al- 
tre ancora presidio inglese. Erano per ciò 
cresciuti in loro sempre maggiormente i so- 
spetti ; giudicando essi che un tal procedere si 
tirasse dietro mollo più la dominazione che la 
difesa, e che fosse entrato in pensiero al Lin- 
■cestre di voler usare un impero, che avesse 
mollo più dell’assoluto che del limitato. Nè 
restarono di rappresentare i lor sensi in ogni 
più moderala forma a lui stesso. Ma egli in 
varie maniere procurando di giustificar le sue 
azioni, cercò d’acquetar gli stali e di far dis- 
solvere quella ragunanza. Nè potendo conse- 
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^uirne reffelfo, risolvè di passare egli mede- 
'eìido in Ingliiltcrra, mostrando di partire con 
ìsdegno, e gli stati -non meno di restar con 
offesa. E passarono poi tanl’ollre i disgusti 
dall'una e daH'altra parte, che le provincie 
inviarono alcuni lor deputati propri a <juere- 
-lar con la regina stessa il Linceslre, ’^e da 
questo air incontro si procurò di attraversare 
ogni negozia/.ione di quelle. Tornavano tali 
discordie in grandissimo vantaggio al duca di 
Parma. E siccome egli sapeva molto bene 
conoscerlo, così non mancava industriosa- 
mente di usarlo. Era di già cominciato il 
.-nuovo anno i587.,'e da ogni parte le sol- 
datesche si trovavano a svernar nelle guarni- 
gioni. Col mezzo dunque di v'arie pratiche 

• operò egli' di -tal maniera, che gli venne- 
ro in mano alcuni luoghi di grande impor- 

• tanza. Trovavasi al governo di Devenler, che 
è la prima città d’Overissel, Guglielmo Stan- 
ley, nobile inglese, colonnello d’ un reggi- 
mento dell'istessa nazione. Questi accordatosi 
col Tassis, governator regio di Zutfen, risolvè 
di mettere sotto 1’ ubbidienza del re la città 
soprannominata di Deventer. Era cattolico 

.lo Stanley, e mostrò di farlo per zelo prin- 
cipalmente di religione. Con tutto ciò ne fu 
premiato largamente dal re ; e tanto più 
perchè egli tirò seco nel medesimo servizio 
.tutti gl'inglesi cb’erano in Deventer appresso 
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' di (ui, che facevano la maggior parte 'del 
suo reggimento, c ne ritenne egli tuttavia il 
comando ed insieme anche il medesimo ti- 
tolo di colonnello. Ad imitazione stia poco' 
* dopo Rolando Jorch, il quale custodiva i 

forti di Zutfcn, gli rese in pcrtere del Tassis. 
Vicino a Rerghes-al-Som era venuto poco 
innanzi pur similmente in mano al Farnese 
‘il castello di Vovve, che è molto forte, e 
che poteva molto ageTOlar l’impresa di I5er- 
■ghes. Di queste nuove perdite fatte con in- 
terposizione di perfidia, oltre a queile che 
, prima erano succedute per via dell’armi, non 

' «à può credere quanto aspramente fremessero 

-in generale i popoli delle confederate pro- 
vincie. « Questi essere gli aiuti, questi i van- 
taggi che avevano aspettati dall’ Inghilterra ? 

. -4^uesto il frutto particolare, che il governo 

del conte di Lincestre faceva lor conseguire ? 
-Venuto in Fiandra aver egli fatte aspettar 
'maraviglie in campagna. Ma come presto 
'essersi convertite le maraviglie in vergogne ? 
Su gli occhi suoi, quanti luoghi importanti 
avere acquistati il duca di Parma ? e con 
quanto suo scorno aver soccorso in partico- 
lare la piazza di Zutfen ? Quindi esser egli 
» partito per Inghilterra, fatto nimico in luogo 

di parzial della Fiandra. Anzi fattone sovra- 
no, molto più che governatore, avendo ve- 
lluto imperiosamente collocar gli inglesi dare 


Digitized by Google 


PARTB «ECORDA, XIBRO IT. '-875 

'più gli pareva in iscambio de’ propri 'fiam- 
minghi ; appresso la regina oppugnarsi da 
lui ora apertamente la causa delle provincic 
in luogo di sostenerla. Onde non sapendosi 
quando fosse per seguirne e con qual animo 
il suo ritorno, perchè non dovere intanto le 
provincie medesime d’antorità propria risolver 
quello che più convenisse al comune servizio 
loro ? «. Nè più indugiossi a convocar nuo- 
vamente gli ordini generali. Ridotta insieme 
la ragunanza, fu risoluto che il conte Mau- 
rizio di Nassau, del quale 'si disse qualche 
cosa di sopra, senz’ altra maggiore tardanza 
pigliasse il governo dell’ armi, e con 1’ avere 
appresso di sè il conte d’ Holach per suo 
irrogotenente, provvedesse alle occorrenti ne- 
cessità della guerra. Diverse altre risolu- 
zioni ancora prese la ragunanza, e voltò di 
Hauovo in Inghilterra le sue querele contro il 
Lincestre c contro gli altri capi inglesi che 
egli aveva lasciati in Fiandra, e con vive 
istanze procurò che la regina volesse in ogni 
modo rimediare a tanti disordini, come più 
si doveva. Turbarono queste novità la regina. 
Ond’ ella spedì subito il barone di Buchorst 
suo principal consigliere, acciocché egli in- 
sieme col Noriz, colonnello inglese, che molti 
anni prima serviva le Provincie Unite con 
gran lode e riputazione, procurasse di com- 
jwrre le differenze die passavano -fra esse 
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provincie cd il Lincestre, e levasse i fiam- 
minghi da quei sospetti ne' quali mostravano 
•d'esser cadati principalmente per cagione di 
lui. 

Intanto era. passato il rigore del verno e 
■fi' avvicinava la stagione della primavera. 
Onde cominciò il duca di Parma a disporsi 
per uscire di nuovo in campagna. Avrebbe 
egli desiderato di nettare intieramente la pro- 
vincia di Fiandra, si che i nemici non vi 
possedessero cosa alcuna. Ritcnevansi tuttavia 
àn essa da loro, come fu dimostrato, le due 
/piazze diOstenden e dell'Esclusa. A questa dun- 
.que risolvè il duca -di metter prima l'assedio, 
per accingersi poi -similmente contro di quella, 
.secondo che l’opportunità glielo avesse potuto 

■ concedere. Trovavasi allora scemato assai di 
■gente il suo campo, attesoché molti soldati 
erano venuti a mancare in tante spedizioni 

• dell’anno innanzi ; e molti n'erano rimasi a 

■ guardare i luoghi acquistati, oltre a quelli 
-che prima ancora si custodivano. Stimò egli 
nondimeno di poter assediare 1’ Esclusa con 
numero anche mediocre di soldatesca, per 

• essere quella piazza tolta in mezzo si. può 

• dire da sili acquosi, e restar poco spazio di 

• terra asciutta, dov’era il bisogno di prendere 
i passi e difenderli. Dunque risolutosi a que- 
sta impresa tentò prima d’ingannare i nemici 
•col fingerne un’ altra. Spinse egli per ciò il 
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signor d’Altapenna insieme col marchese del 
Vasto nell’ ultimo confine del Brabante, e 
diede lor quella gente a cavallo ed a piede, 
che si giudicò necessaria- per tal elFetto. An- 
darono essi, e con varie apparenze intimori- 
rono i nemici da quelle parti, onde vi si- 
condussero ben presto il conte Maurizio ed> 
il conte d’ Holach. Fatta questa diversione, 
voltossi poi subito il Farnese contro l'Esclu- 
sa, e verso il fine di maggio vi si pose col 
campn all’ intorno. Giace 1’ Esclusa non del 
tutto su la ripa del mare, come fa Oslenden, 
ma un poco più dentro terra. Formasi non- 
dimeno al destro suo lato un canale di tanta' 
larghezza, che, entrandovi il mare, vien reso- 
capace di ogni vascello. Dagli altri lati si 
uniscono pur altri canali minori con questo- 
maggiore ; talché non vi resta quasi terreno 
che sia trattabile, se non da una banda sola, 
che è verso la parte chiamata di Bruges, per 
essere la più vicina a quella città. Quasi in- 
contro all'Esclusa, fra l’accennato canal mag- 
giore ed alcuni altri da quella parte che tutti 
vanno ad unirsi col mare, s’alza un’isola che 
ha due leghe di circuito, e chiamasi di Cas- 
sante da un villaggio che le dà il nome. Per 
via di quest’isola specialmente potevano quei 
dell’ Esclusa ricever soccorso marittimo da 
Flessinghen ; e per via di terra da Ostenden, 
che verso Ponente giace su quell’ istesso lito 
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del mare in distanza dall’ Esclusa di cinque ■ 
leglie ; restandone verso Levante allontanato 
quasi nell’ istesso modo ancora Flessinghen. 
A mezzo cammino fra Ostenden e l’Esclusa 
era in mano de’ nemici un forte, che poteva 
molto facilitare agli assediati il soccorso peir 


quella 'parte ; e dal nome di certo luogo vi- 
cino chiaraavasi il forte di Blanchemberg. 


Accampatosi il duca intorno all’Esclusa, .vol- 
lossi incontanente all’ espugnazione di questo - 
forte. Non 1’ avevano i nemici mollo ben 
provveduto, cosi perchè si trovavano occupatL 
in altre maggiori necessità, come perchè non- 
s’era aspettata una tal mossa de’ regii là in- 
torno allora. Investito da questi il forte, non 
fecero i nemici gran resistenza. Vollero non < 
di meno aspettare il- cannone, presentalo il 
quale abbandonarono la difesa. Lascialo iL 
forte ben custodito, ritornò il duca subito 
all’incominciata sua impresa. Aveva egli con 
sè poco più di ottomila fanti parte spagnuoli 
c parte alemanni e valloni, ed un piccol 
numero di cavalli, perchè non ve n’ era bi- 
sogno di maggior quantità in quel sito basso' 
ed acquoso, ond’è circondala, come s’è detto, 
quasi per ogni parte l’Esclusa. Erano andati 
gl’ italiani con altri alemanni pure c valloni 
alla diversione che doveva eseguirsi dall’Atla- 
penna e dal Vasto. Presi dunque e fortificali : 
come più conveniva ì quartieri, la prima 
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operazione del duca fu il piantare, no fòrte 
sull' isola • di Cassante in certa piegatura del - 
canale più grande che bagna l’ Esclusa. Per 
esso poteva da Flessinghen esservi > condotto 
il soccorso. E perchè il forte non bastava, 
per impedirlo, collocaronsi alcune grosse» } 

barche più addentro ..in mezzo ai canale, e- 
furono ben fermate l’una con l’altra, e he»' 
provvedute di marinari, di soldati, e A’ arti- ^ 

glierie, sicché venissero tanto più a distur- 
bare il transito de’ vascelli, coi- qual tentas- 
sero i nemici di soccorrese la piazza. Petv- ^ 

assicurar meglio ancora le barche, alzò ili 
(luca qualche difesa alla dirii tura loro suH’ùna . 

c suU’altra ripa. Non passava il canale però». 

(li larghezza un miglio d' Italia; e per gli-, 
altri non poteva essere introdotto il soccorso. 

Per mettersi nondimeno anche più in sicuro‘- 
(la quella parte, fece il* duca passare sull'isola' ' 

di Cassante qualche numero di cavalli e di 
fanti, e volle che si osservassero con gran -, 
vigilanza tutti gli andamenti nemici in quél- 
lato ch’era il più vicino a Flessinghen. Quindi 
con ogni ardore si voltò all’ oppugnazione' . 
della piazza. Non vi si poteva accostare, co- 
me abbiamo accennato, se non verso la porta 
di Bruges, e quivi anche il terreno aveva 
piuttosto del molle. Era governatore dell’ E- ' 

sciusa il signore di Groenevelde, soldato di 
valore e che Lo fece conoscere molto bene in 
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quella difesa. Con lui si trovarono intorno a- 
duemila buoni soldati, parte de' quali alta • 
prima comparsa deVegii, gli aveva inviati il'* 
governator di FJessinghen. Non sì tosto dun- 
que i regii I cominciarono a volere accostarsi, 
che i difensori con le sortite uscirono anche 
essi a far le solite opposizioni. Kra munita 
di buoni fianchi la porta di Bruges ; e di • 
fuori anebe gli assediati avevano alzalo un 
forte, per tenere tanto più lontano dal fosso • 
i regii. Conobbe, il Farnese che ad ogni modo 
bisognava guadagnare questo forte, e vi si 
pose con gran risoluzione alla prova. Onde 
fu investito più volte, e più volle anche più* 
arditamente difeso. Ma bisognò alfine che i 
nemici 1’ abbandonassero. Quindi crebbe più 
a' regii la comodità di poter avanzarsi. Delie 
trincere aveva la principal cura il marchese 
di Renty, eh’ era uno de’ primi signori di 
Fiandra e de’ più stimati per valore e per 
fedeltà.. Da lui con gran vigilanza si condu- 
cevano innanzi i lavori. Ma nell’infervorarvisr 
con troppo animo, restò malamente ferito, 
e fu costretto di ritirarsene. Succede in luogo 
suo il signor della Molta, uomo di qualità 
ancor egli, e dell’ istesso valore e fede. Non 
riuscì però egli più fortunato. Perciocché ri- 
veggendo con fervor pari le operazioni, fu sì 
pericolosamente ferito in un braccio, che per 
assicurargli la vita, bisognò tagliarglielo tutto 
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intiero. Nella difesa delle trincere fu grave- 
mente ferito ancora Giovanni dell’ Aquila, 
mastro di campo spagnuolo, insieme con 
tanti altri capitani e soldati d'inferior condi- 
zione, che non poteva quasi costar più caro 
a’ regii lo sforzo che facevan da quella parte. 
£ nondimeno pativano gran danno ancora 
in un’altra. Per venire alle trincere bisognava 
necessariamente passare un ponte sì scoperto 
dalla muraglia, che potevano quei di dentro 
bersagliarvi i regii con gran sicurezza. Copri- 
ronlo questi con l’adombramento di una gran 
tela, e procurarono in tal maniera di render 
ciechi i tiri che venivano di dentro. Ma così 
ciecamente ancora l’ofiesa era grave ; e con- 
tinuò sinché i regii si furono avanzati più 
oltre, e da loro si privò il nemico di quel 
vantaggio. In tale stato si trovava 1’ assedio, 
quando il conte di Lincestre fatto muover 
dalla regina, ed aggiustatolo nel miglior modo 
che ella potè coi fiamminghi, ritornò d’ In- 
ghilterra. Giunse egli a mezzo giugno in Ze- 
landa, e vi condusse un buon rinforzo di 
fanti e cavalli inglesi. Arrivato a Flessinghen 
vi si trovò parimente il conte Maurizio, dal 
quale s’ era lasciato 1’ Holach in opposizione 
dell’ Altapenna e del Vasto. Venutosi alla 
deliberazione di soccorrer 1’ Esclusa, fu riso- 
luto di tentarne l’elTctto per mare. A tal fine 
post^ insieme le navi che bisognavano, vi 
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furono imbarcati sopra intorno a cinquemila 
fanti e seicento cavalli con tutte l’allre prov- 
visioni più necessarie per assicurar ben la 
piazza, quando vi si fosse potuto introdurre 
il soccorso. !Nè più s' allungò la mossa. In 
poche ore presentatasi T armata innanzi al 
canale-, ed a vista degli assediati, il Lince- 
stre procurò d' animargli, e diede segno di 
volere in ogni modo soccorrergli.^/Mà fatta» 
la scoperta che conveniva più dentro al ca- 
nale, si trovò tanto ben chiuso e ben assi- 
curato quel passo, che si giudicò del tutto- 
impossibile il superarlo. Fra il desiderio di- 
procurarne l’ eflìetto, e la didicoltà di non- 
poter conseguirlo, restò sospesa per tre giorni- 
l'armata nel luogo stesso. Levate l’ancore 
nalmentc, dirizzò il corso ad Oslcnden, con. 
risoluzione presa da' capitani di tentar per 
terra il soccorso da quella parte. Accortosi 
del disegno il Farnese, rinforzò subito d’ al- 
cune compagaie di fanti e cavalli il forte di 
Blanchemberg. Quest' ostacolo bisognava che- 
si togliessero davanti i nemici, se volevano 
condurre il soccorso all' Esclusa. £ tale ap- 
punto fu la risoluzione che presero. Non 
così, tosto ebbero sbarcata la gente, che ac- 
cresciutala con tutto il presidio quasi d'Osten- 
den, si mossero' contro il forte di Blanchem-^ 
bergh. Quanto a loro importava il. farne 
r acquisto, altrettanto era .di. conseguenza, al. 
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Farnese il farne la perdita. Onde lasciato ben 
provveduto da ogni parte l'assedio, con som- 
ma celerilà si mosse egli medesimo, e con 
tutto il resto della sua gente andò contro i 
nemici. Stavano essi di già per battere il 
forte. Ma vedutasi aH’improvviso in faccia la 
gente regia, dopo essere stati alquanto in 
forse o di combattere o di ritirarsi, final- 
mente non vollero venire al cimento dell'ar- 
mi, e si ridussero di nuovo in Ostenden. Di 
là poi tornarono con l’ istessa armata nel 
medesimo luogo, dove la prima volta s’erano 
avvicinati aH’Esclusa. Ma il Farnese tornato 
prestamente anch’egli, non lasciò che piglias- 
sero alcuna maggiore speranza di poter soc- 
correre gli assediati. Onde s’allontanarono di 
là nuovamente, nè più vi comparvero.*' Riu- 
scito vano il soccorso, crebbe in gran ma- 
niera l’animo a’regii. Ma benché si scemasse 
negli assediati, non mancarono essi per tanto 
di continuare con ogni vigor nella resistenza. 
Sino allora dalla parte regia non s’era venuto 
ancora formatamente alle batterie. Per la 
qualità del terreno, per 1’ opposizione de’ di- 
fensori e per molte altre difficoltà s’ era dif- 
ferito più di quello che si pensava il lavoro 
delle trincere. Avanzaronsi queste finalmente 
quanto bastava. Onde non fu prolungato più 
di batter la piazza. Non si poteva ciò effet- 
tuare, come s’ è mostrato, se non verso la 
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parie di Bruges. Dirizzovvisi dunque una 
batteria sola ; ma fu delle maggiori che si 
siano vedute in alcuno di tanti assedii seguiti 
in Fiandra, perchè vi si piantarono quaranta 
grossi cannoni ; e la prima volta per otto ore 
continue n’uscirono più di quattromila tiri, per 
un conto particolare che ne fu fatto. La ro~ 
vina che nel muro vicino alla porta seguì 
ne portò più di dugento braccia per terra. 
Riconosciuta la breccia, prima di risolvere 
l’assalto, vidcsi che i difensori avevano die- 
tro al muro alzata una gran mezza luna, e 
che vi si erano fortificati in maniera, che 
sarebbe costato a’ regii per lo meno un gran 
sangue il voler entrarvi per via d’ assalto. 
Non s’ erano nè anche levate bene intiera- 
mente alcune difese che il muro battuto 
sporgeva infuori. Sicché giudicò meglio il 
Farnese di farsi innanzi col solito riempi- 
mento de’ fossi, con le zappe e le mine, e 
risparmiando il sangue de'suoi soldati, levare 
un poco più tardi la piazza di mano a’ ne- 
mici. Per questa via finalmente dopo aver 
quei di dentro fatta sempre una valorosissima 
resistenza e nel difendere il fosso e nell’ in- 
contrare le mine ed in ogni altra sorte d’op- 
posizione, fu terminato l’assedio, e con tutte 
quelle più onorevoli condizioni che seppero 
desiderare gli assediati nel rendersi. Di dué- 
mila uscirono ridotti a poco jpiù di seicento. 
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E de’ regii ne mancarono più in questo as- 
sedio, che ne’ prossimi antecedenti tre altri 
di Grave, di Veniò e di Nuys. 

Dal signor d’ Altapenna intanto e dal mar- 
chese del Vasto s’era fatta la diversione, della 
quale fu parlato di sopra. Ma erasi poi con- 
vertita in necessitò quella mossa. Perciocché 
pensando i nemici anch’essi al divertire dal- 
r Esclusa il duca di Parma, avevano ragù- 
nato un buon nervo di gente verso Rolduch, 
c minacciavano quella città. Passati dunque 
i regii dal Brabante nella Gheldria, non eb- 
bero quasi altro fine che d’osservare i nemi- 
ci, e piuttosto d’ impedire i progressi loro, 
che farne. Avvantaggiaronsi nondimeno con 
acquistare la terra di Gheldre luogo di con- . 
seguenza, che per trattato fu posta in mano 
dell’ Altapenna. Erane governatore il colon- 
nello Paton, scozzese. E dubitando egli d'uscir- 
ne, e che il Lincestre vi mettesse in luogo 
suo qualche inglese, con questa azion di per- 
fidia volle prevenir l’altra, ch’egli riputava ad 
ingiuria. Due perdite mollo gravi all’ incon- 
tro fecero i regii. L’una fu, che I’ Altapenna 
volendo soccorrere il forte di Engeien, restò 
mortalmente ferito, e della piaga morì poi il 
di appresso. E l'altra, che il conte d’ Holach 
(era di già partito da quelle bande il conte 
Maurizio, come di sopra accennammo ) strin- 
se in modo quel forte, che ne fece in pochi 
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giorni Tacquisto. Commutossi poi Hit primo 
suo nome in quello di Crevecuore, che allu- 
deva al dispiacere de' regii per tale perdita. 
L’una e Taltra veramente fu molto grave ; per- 
chè r Altapenrta era uomo di gran valore, di 
gran comando e di grandissima fede ; e quél 
forte in servizio di Bolduch, guardava sopra 
la Mosa un passo de' più importanti che fos- 
sero colà intorno. Dopo esser venuta in mano 
al duca di Parma 1' Esclusa, avrebbe egli de- 
siderato d'assediar subito Oslenden. Ma i 
nemici avevano munita così ben quella piaz- 
za, e per la qualità del suo sito era tanto 
difficile il poter levarle il soccorso, che non 
volle il duca impegnarsi per allora in sì ma- 
lagevole impresa. Oltre che le risoluzioni 
prese dal re contro la regina d'Inghilterra, 
come si mostrerà, lo chiamavano 'ad altri 
disegni. La perdita dell' Esclusa intanto aveva 
mollo più altamente -di prima commossi gli 
animi tra i fiamminghi e gl' inglesi. Gli uni 
attribuivano agli altri che non vi si fosse dato 
soccorso ; imputando i fiamminghi al Lince- 
stre, ch’egli troppo tardi l’avesse tentato, e 
dolendosi all’ incontro il Lince.stre, che le 
provincie dalla lor parte non gli avessero in 
tempo somministralo le provvisioni che a 
<iò bisognavano. Onde sazia ormai la regina 
di tante querele, e stanca insieme di tante 
spese, o piuttosto disingannata nelle speranze 
di poter giungere a più alto segno di auto- 
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rilà coi fiammin{>hi, fu da lei giudicalo me- 
glio di far muovere qualche pratica di aggiii- 
slamcnlo nelle cose di Fiandra. Motivo però 
■che in primo luogo si poteva credere che ve- 
nisse da voler provare per questa via, se h? 
fosse riuscito di sfuggire la tempesta dell’armi 
che di già le venivano minacciate contro dal 
re di Spagna. A questo maneggio stimò ella 
che il re di Danimarca fosse mezzo oppor- 
tuno, e a lui voltossi. ricusò egli la pra- 
tica. Anzi abbracciatala prontamente spedì 
subito Giovanni Ranzovio a Brusselles, che 
fu ben raccolto dal duca di Parma, e con 
approvazione poi anche del re di Spagna. 
Sono piene di misteri profondi sempre le 
scuole, onde escono i maneggi de’ principi. 
E quando bene si voglia, o non si può o 
■non sì deve entrar ne^ piu occulti e più ri- 
spettati lor penetrali. Congetluravasi nondi- 
meno che la regina ed il re si volessero de- 
ludere scambievolmente in questa sorte di 
pratica, in modo che rimanessero allentale 
quelle provvisioni che nell’occorrenze d’allora 
si facevano dall’una e dall’altra parte. Le 
più contrarie di senso a così fatta negozia- 
zione si mostrarono le provincie unite. Percio- 
chè al Linceslre, da cui furono più volte 
fatte varie proposte nella materia, sempre 
determinatamente risposero, che non vole- 
‘vano mai più tornar sotto l’ubbidienza del 
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re di Spagna; e che quando ben la regina 
le abbandonasse, non resterebbono contuttociò 
di far da sè stesse quanto avessero potuto sino 
aH'uItimo spirito per lor propria difesa. Ma 
comunque si andasse, e con quai fini T in- 
troduzione di questo maneggio, risolverono poi 
il re e la regina di metterlo in piedi forma- 
tamente. £ fatta elezione del luogo, che fa 
Borborg, picciola terrra fra Doncherchen e 
Gravelinghe nella provincia di Fiandra, vi 
mandarono per tal effetto alcuni lor deputati 
particolari. In nome del re v’ intervennero il 
conte d’Aremberghe, cavalier del tosone, il si- 
gnor di Chiampignì, capo delle finanze, e 
Giovanni Ricciardotio, presidente del consi- 
glio d’ Artoys. E per la regina il conte di 
Dervia, cavaliere della Giaraltiera, il Raron 
Corvano e Giacomo Crasi, tutti tre suoi con- 
siglieri molto qualificati. 

Mentre che in Fiandra correvano l’armi 
per una parte, e che veniva introdotta questa 
pratica d’aggiustamento per l’altra, s’erano 
fatte c si facevano tuttavia consulte molto 
frequenti nel consiglio regio di Spagna intor- 
no alla qualità del risentimento, che il re 
avrebbe dovuto far contro la regina d’ Inghil- 
terra. Anche prima d'allora il re più volte 
s’era veduto irritare dalla regina, per cagion 
del fomento continuo da lei somministrato 
.alle turbolenze di .Fiandra. Contuttociò aveva 
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pgU stimato di poter dissimularne le* offese, 
perchè n'erano uscite da lei dissimulatamente 
ancora le ingiurie. Ma di quest’ultima azione, 
con la quale sì alla scoperta ella aveva con 
tanti aiuti ravvivata la ribellione in Fiandra, 
, quando stava più in termine di restar estinta, 
s'era commosso il re di maniera, che aveva 
stimato di non poter più differirne con guerra 
aperta il risentimento. Portava però gravissi- 
me conseguenze alle cose di Spagna il volere 
assaltar 1’ Inghilterra manifestamente con Tar- 
mi. Onde prima che il re vi si disponesse 
aveva voluto che vi precedessero, come ab- 
biam detto, consulte grandi fra i suoi più 
stimati mini.stri. Uno di quelli che a tale im- 
presa più Tesortava era Alvaro di Bassano, 
marchese di Santa Croce, soggetto di chiaro 
grido nella milizia navale. Comandava egli 
allora con autoritù grande alTarmate regie del 
mare oceano ; e per occasione del carico spe- 
rava che a lui toccherebbe d’esser capo di 
spedizione così famosa. Un giorno dunque fra 
gli altri che alla presenza del re medesimo sì 
trattava di questa materia, egli parlò in tale 
sentenza. « Quando io considero, potentissimo 
principe, la gloria e Tutililà dell' impresa che 
viene proposta, e la speranza di vederla fe- 
licemente ridotta a (ine, confesso di non po- 
ter ritenermi, che io non esorti V. Maestà 
con ogni maggiore e più vivo affetto a volere 
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in ogni modo abbracciarla. Pregiasi la Mae- 
stà V- sopra ogni cosa delFaugusto sopran- 
nome suo di cattolico, e di sostenerlo molto 
più nelle azioni, che da lei non è usato nel 
titolo. E perciò qual gloria potreste desiderar 
voi maggiore, che in primo luogo di restituir 
nuovamente la dovuta ubbidienza alla chiesa 
e l’antica venerazione agli altari, in un re- 
gno sì grande e sì nobile, com’ è T Inghil- 
terra? E qual gloria maggiore, che d’abbat- 
tervi l’eresia, da cui si sono alzate ivi le più 
ribellanti sue insegne, e fattasi quell’ isola 
come un suo inespugnabile asilo ? Quanto ha 
fiorito prima in quel regno la pietà e la re- 
ligione ? Quanto grande vi resta anche tutta- 
via il numero de’ cattolici ? E con qual sete 
da loro s’aspetta, che possa una volta cessar 
la fiera persecuzione che vi patiscono? E pas- 
sando all’utilità dell’ impresa, ben si può fa- 
cilmente conoscere che niun vantaggio mag- 
giore potrebbe godere la Spagna, che il non 
aver più innanzi 1’ opposizione dell’ Inghil- 
terra. Di là s’ infestano 1’ Indie e si minac- 
cian le flotte. Di là si fomenta la ribellione 
di Fiandra, e s’aspira manifestamente a con- 
seguirne l'usurpazion del dominio. E di là 


insumma nascono tutti i danni più gravi che 
la corona di Spagna riceve al presente, e 
deriveranno sempre i maggiori che sia per ri- 
cever nell’avvenire. Intorno poi al felice esito 
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^ell’ impresa, come non deve pigliarne V. 
Maestà ogni più sicura speranza ? Poderosis- 
sime sono state prima eziandio le forze vo- 
stre per mare. L’accrescimento di Portogallo, 
quanto le rende ora più formidabili ? E con 
la vostra successione recente a quel regno, 
vedesi appunto che Dio ha voluto agevolare 
tanto più l’accennata impresa. Dunque può 
giudicarsi che l’armata vostra di Spagna sia 
per riuscire di tal potenza, che non abbiano 
mai a bastare in contrario le forze marittime 
d’Inghilterra, benché aiutate dall’Olanda e 
dalla Zelanda. Con l’armata di mare che si 
movesse dalla parte di Spagna, dovrebbesi 
far corrispondere l’esercito che al tempo me- 
desimo per terra potentemente avesse il duca 
di Parma accresciuto in Fiandra. Occupato 
dall’armata il canale, passerebbe poi l’eser- 
cito facilmente nell’ isola ; dove messo il piè 
in terra, e fatta l’unione di tutte le forze 
insieme, quale ostacolo s’ incontrerebbe da 
non poter subito entrar nelle viscere più in- 
terne del regno ? poiché per essere da ogni 
parte isolato, la natura solamente lo difende 
col sito, senza che I’ industria vi pigli alcuna 
parte con le fortezze. Ridotta a fine quell’ im- 
presa, e cessato il fomento dell’ Inghilterra, 
non si potrebbe dubitare che poi non ces- 
sasse ben tosto ancora la ribellion della Fian- 
dra. Durano gl’ incendi quanto dura la ma- 
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terìa che gli tien vivi. Mancata questa ogni 
gran fuoco s'estingue e finisce in cenere ». -Di 
senso contrario a questa opinione mostravasi 
in consiglio particolarmente Giovanni d’ Idia* 
quez, uno de’ ministri più adoperati dal re 
allora nella sua corte. Era stato l’ Idiaquez 
molti anni prima ambasciatore a Genova, 
e dopo a Venezia ; e tornato in Ispagna l’ave- 
va il re impiegato poi sempre ne’ maneggi 
più importanti della corona. Prese egli dun- 
que a ragionare in tal modo : « Prima d’ogni 
cosa a me par necessario, altissimo principe, 
di considerar le difficoltà che può avere l’ im- 
presa di cui si tratta. E per dire il vero io 
le stimo sì grandi, che poca speranza se ne 
possa pigliare di buon successo. Giace, come 
sa ognuno, l’ Inghilterra in tal sito, gode tali 
forze con tali abitanti, e si regge con una sì 
propria sua qualità di governo, che troppo 
malagevolmente potrebbe succedere a qualsi- 
voglia nazione straniera di mettervi il piede, 
e molto più di ferraarvelo. Trovasi per ogni 
banda chiuso e munito dal mare quel regno. 
In picciol numero vi sono i porti, e da quel- 
li si può escluder facilmente ogni armata. 
Nella professione marinaresca non cedono 
gl’ inglesi ad akun’altra nazione d’ Europa ; 
e le forze loro marittime con quelle che' vi 
aggiungerebbono gli Olandesi ed i Zelandesi 
potrebbpno senza dubbio fare ad ogni più 
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potente armata di Spagna ropposizione che 
i>astasse almeno per la difesa. Ma dato il ca» 
so che pur si mettesse il piè dentro all'isola, 
come si potrebbe sperare di stabilirvelo ? Nel- 
le conquiste ordinariamente richiedesi qual- 
che disposizione interna per farle; e poi ^i 
continuo bisognano soccorsi esterni per man- 
tenerle. Dagl’ inglesi non può aspettarsi al- 
cuna corrispondenza sicura, per essere nazio^ 
ne che non vuol patire altro impero, che il 
suo medesimo. £ daH’altra parte i soccorsi 
riuscirebbono tanto difficili, tanto dispendiosi 
ed incerti, che le forze di Spagna, così di- 
stratte per ordinario, non potrebbono mai 
abbastanza supplirvi. Non ha provato V. Mae- 
stà medesima nel suo matrimonio con la re- 
gina Maria, quanto gl’inglesi abborriscano 
ogni sorte di forestieri ? E quanto contrarie 
vi si mostrino tutte le leggi del regno ? Non 
basta la ribellione di Fiandra per tenere sve- 
nata del suo miglior sangue la Spagna, senza 
aggiungervi quella ancora che si vedrebbe 
risorger subito in Inghilterra ? Dunque poten- 
dosi aver sì poca speranza di buon esito 
nell’ impresa, meglio per mio giudizio sareb- 
be di tralasciarla, e di risentirsi in modo con 
la regina, che usando contro di lei a suo 
danno Parti sue proprie, non si venisse a 
rompimento di guerra aperta contro i suoi 
stati. Rotta la guerra e non riuscito il dise- 
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-gno, quanto piu liberamente opprimerebbe 
ella i cattolici d’ Inghilterra e d’ Hibernia ? 
Quanto più da lei si fomenterebbono le tur- 
bolenze di Fiandra col nudrire più ancora 
sempre la propria sua avidità d’usurparne il 
dominio ? E quanto più giustificatamente in- 
sieme con gli olandesi e coi zelandesi mac- 
chinerebbe ogni maggior danno nell’ Indie, 
ed in ogni altra parte, alla corona di Spa- 
gna ? In modo che non gloria nè utilità, ma 
biasimo e danno verebbe a conseguirsi da tale 
impresa. A finire quella di Fiandra voltisi 
dunque V. Maestà piuttosto con ogni ardore. 
Rinforzato per terra l’esercito del duca di 
Parma, ed assalite per mare le provincie 
dell’ Olanda e della Zelanda col medesimo 
sforzo che si penserebbe d’ impiegar contro 
l’Inghilterra, potrebbesi tener per sicuro di ve- 
dere domata al fìn quella ribellione, e rimessa 
ivi nel suo diritto primiero la chiesa, e nel suo 
parimente la reai vostra corona. Che se in- 
tanto la regina d’Inghilterra continovasse in 
aggravare pur tuttavia contro di voi maggior- 
mente le offese; allora poi con più spedita, 
più vantaggiosa e più felice risoluzione, voi 
potreste dalla parte vostra farne con guerra 
aperta il risentimento. Da quel successo re- 
sterebbe senza dubbio in gran maniera aiutato 
questo. All’incontro se non riesce ora, come 
si può temere, il disegno d’assaltar 1’ Inghil- 
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terra, io per me dubito, e vorrei ingannar- 
mi, che non sia per diventar poi eterna la 
ribellion della Fiandra ». A questo secondo 
parere inclinava piu ancora il duca di Par- 
ma, ricercato a dir quel che sentisse nella 
materia. £d in ogni caso che l'impresa d'In- 
ghilterra dovesse anteporsi, rappresentava egli 
che almeno sì procurasse d'acquistare prima 
qualche porto in Zelanda ; e ciò per due im- 
portantissime considerazioni. L'una, perchè 
in ogni necessità l’armata navale di Spagna 
avesse qualche sicuro e vicino rifugio. £ l'al- 
tra, perchè i porti regii della provincia di 
Fiandra non fossero impediti dagli olandesi 
e da’ zelandesi nel trasportamento che di là 
il duca di’ Parma avrebbe dovuto far dell’eser- 
cito in Inghilterra. Fra sì diverse opinioni 
ondeggiò un pezzo in sè medesimo il re pri- 
ma che finisse ben di risolversi. Ma parve 
insomma che l’assicurarsi dell’ Inghilterra si 
tirasse, dietro .tanto, sicimi eziandio da conse- 
guenza di terminar subito la ribellione ■ della 
Fiandra, che finalmente fu risoluto in Ispa- 
gna di venir con tutti i maggiori sforzi quanto 
prima aH’esecuzione di quell’ impresa. 

Accrebbesi poi nei re tanto più l’ animo 
per la disposizione che trovò nel pontefice, 
non solo di volere approvarne, ma di volere 
ancora favorirne il disegno. £ra il pontificato 
allora nella persona di Sisto V, e mostrava 
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egli gran zelo nel sostenere la causa univer- 
sa! della chiesa. Nella parlicolar d’ Inghil- 
terra consideravasi da lui quello che speòial- 
inente era seguito in tempo di Pio V, dalle 
cui mani egli aveva ricevuta la dignità dei 
cardinalato. Dopo aver veduto il pontefice 
Pio, che la regina d’ Inghilterra imperversa- 
va sempre più nella persecuzion de’ cattolici, 
e nel procurare ogni danno alla religione den- 
tro e fuori de’ suoi dominii, aveva egli al fine 
pubblicata una bolla apostolica, nella quale 
si contenevano quelle pene contro di lei, che 
in tali casi era stata solita di praticare in 
ogni tempo la chiesa. Ma invece di venire a 
qualche sorte d’emendazione, s’era dopo in- 
crudelita neH’empielà sempre più la regina. 
Altro non si vedeva nè udiva in quel regno, 
che un perpetuo irremissibil furore contro i 
cattolici. Banditi quelli, carcerati questi, privi 
altri de’ beni insieme con la privazion della 
patria; e in gran numero altri spogliati e 
delle sostanze e della vita medesima. Contro 
i sacerdoti ardeva specialmente la persecuzio- 
ne più fiera. £ trionfando l’eresia de’ loro 
supplizi, e di vedere sradicato ormai intiera- 
mente il lor ministerk), comprendevasi che 
non aveva altro fine la regina, se non d’estin- 
gucrvi affatto ogni reliquia della religione 
cattolica, e ogni vestigio di quella pietà, che 
per tanti secoli aveva prima singolarmente 
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fiorito in quel regno. Nè Todio suo contro la 
chiesa terminava dentro al solo ambilo dei 
suoi stati. Alle fazioni eretiche di Germania, 
di Francia e di Fiandra, sapevasi quanto 
grande e continovo ella somministrasse il fo- 
mento per nudrirvi le turbolenze, e abbat- 
tervi particolarmente la religione cattolica. Per 
opera sua trovavasi ancora in sovversione 
grandissima tutta la Scozia. Da qual regno 
avendo ella tirata nel suo con promessa di 
regio -trattamento quella regina, che s’era mo- 
strata piena sempre di zelo in quelle parti a 
favor della vera chiesa ; convertita poi l'uma- 
nita dell'ospizio nell’orrore d’una lunghissima 
carcere, e il rispetto ch’era dovuto da coro- 
-na a corona in un fasto -d’ intollerabil super- 
bia, l’aveva in fine con inaudito esempio di 
fierezza e di fraudo crudclissimamente fatta * 
decapitare. Questa azione, che si era -abbor— 
rita in generale da tutd i principi caUolici 
dell Furopa, aveva fatto 'nascere .un sommo 
orrore spedalmente nefl’ animo del pontefice. 
Per lo che uniti con questo caso tanti altri 
successi, onde veniva afflitta dalla regina si 
fieramente la chiesa, e perturbato quasi da 
ogni parte il riposo pubblico, s’era conside- 
rato da lui che non convenisse di perdere 
l’occasione che gli si presentava di favorire 
J’accennata impresa del re di Spagna, per 
..trarne insieme quel benefìzio alla causa cat- 
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’tolica universale d’ Europa, e alla particolare 
"d’ Ingliilterra e d’ Hibernia, che n’ avrebbe 
potuto seguire in tal congiuntura. A questo 
fine dunque giudicossi da lui necessario di 
crear cardinale un soggetto inglese, e questi 
fu il dottor Alano, ch’era uno de’ più antichi 
e più qualificati ecclesiastici per dottrina, pru- 
denza e bontà, che fuori d’ Inghilterra avesse 
quella nazione. Trovavasi allora 1’ Alano in 
Roma ; e 1’ intenzion del pontefice era di 
farlo passare in Fiandra, e poi in Inghilterra, 
succedendo il disegno, per esercitarvi quel 
ministerio, che in tale occasione per servizio 
della chiesa e di quei cattolici in particolare 
fosse stato più di bisogno. 

Fermato in questo senso il pontefice, si 
«pplicò il re con ogni ardore all’impresa, e 
a farne potentissimamente per mare 0 per 
terra gli apparecchi che s’ era proposti. Dei 
marittimi diede la cura al marchese di Santa 
\ Croce, e lo destinò al comando navale. Dei 
terrestri volle che si facesse lo sforzo mag- 
■giore in Fiandra, 'e che il duca di Parma 
trasportasse quell’esercito in Inghilterra, dove 
'egli ritenesse il comando, insieme con tutto 
quel più di gente che dall’ armata fosse per 
discender nell’ ìsola. Usciti dal re (fuesti or- 
dini, cominciò a risonarne per tutto ne’ suoi 
regni strepitosamente l’esecuzione. In ciascu- 
■no di loro facevasi a gara nel provveder va- 
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scelli in gran numero, veltovaglie in gran 
quantità, e munizioni da guerra in tutta 
quella maggior copia, che un si alto disegno 
poteva richiedere. Onde in Sicilia, nel regno 
di Napoli, e da ogni lato nelle coste marit- 
time della Spagna, bolliva incessantemente 
tina fervidissima operazione intorno a tutti 
' questi apparecchi, e specialmente nella fab- 
brica d’un gran numero di smisurati vascelli, 
de’ quali doveva esser composta 1’ armata. 
Per suo servizio disponevasi da ogni parte 
ancora la gente di guerra che poteva essere 
•necessaria ; e la risoluzione era insomma di 
fare un’ armata per tutte le sue qualità cosi 
poderosa, che non vi fosse memoria d’esserne 
uscita mai un’ altra simile in alcun tempo sul 
mare. Intanto non erano punto minori le 
•diligenze, che a favor dell’ impresa venivano 
fatte dal duca di Parma in Fiandra. Dopo 
avere acquistata 1’ F'sclusa era egli passato a 
Bruges, e quivi si tratteneva come in luogo 
il più opportuno della provincia di Fiandra, 
per disporre tutte le cose necessarie al tra- 
sportamento del suo esercito in Inghilterra. 
Per ingrossarlo di gente aveva dato ordine il 
re, che Biagio Cappizzucchi in Italia facesse 
un terzo di fanteria nello stato d’ Urbino ; e 
Tche da Carlo Spinelli ne fos.ee levato un 
altro nel regno di Napoli. Che il marchese 
'di Borgaut, fratello del cardinale Andrea 
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d'Austria, ne formasse uno in Germania più 
numeroso degli altri ordinari. Che gli altri 
della medesima nazione alemanna che erano 
in piedi si riempiessero, e si facesse U me- 
desimo della gente borgognona e vallone. 
Che di Spagna s'inviasse un buon nervo di 
gente nuova in supplimento de’ terzi vecchi. 
£ che insomma 1’ esercito campeggiante di 
Fiandra si riducesse ad un corpo tale, che 
fosse composto di trentamila fanti e quattro- 
mila cavalli scelti, per dover essere o tutti o 
la maggior parte impiegati nella spedizione 
d’ Inghilterra. A trasportarvi un esercito di 
tal qualità, e a provvederlo di quanto poteva 
essergli di mestiere per condur felicemente 
r impresa da quella parte, richiedevasi un 
apparecchio infinito di cose. Disegnavasi di 
imbarcar la gente in Neuporto e Doncher- 
chen ; onde per trasportarla era necessario 
particolarmente un numero grandissimo di 
vascelli. E se ben questi dovevano essere più 
da carico che da guerra, e bassi più tosto 
che alti ; contuttociò il metterne insieme una 
tal quantità, portava seco e tempo lungo e 
spesa notabile { e vi bisognava fra l’altre cose 
un numero straordinario d’ artefici per fame 
il lavoro, e di marinari per averne il gover- 
no. Degli uni e degli altri si trovava in pe- 
nuria il duca di Parma, e anche in sospetto 
per rinclinazione che aveva tal sorte di gente 
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piti a seguitar gli olandesi e i zelandesi, nei 
cui mari per lo più erano nati e nudriti, che 
la parte regia, dove la profession loro poco 
si praticava. In modo che il duca era stato 
costretto di farne venire sin dal mar Baltico, 
e di provvederne in diversi altri luoghi di 
quel tratto più basso della Germania. Lavo» 
ravansi in Anversa principalmente gli ac- 
cennati vascelli ; e molti ancora se ne fab- 
bricavano in Gante, in Neuporlo e Doncher- 
chen. Quei d’Anversa dovevano esser condotti 
per via della Schelda a Gante e quindi a 
Bruges per un canale fatto a mano, che da 
quella città veniva a finire in questa ; e tirò 
con tale occasione il duca un altro canale 
pur anche da Bruges a Neuporto, affinchè i 
vascelli potessero giungere tanto più comoda- 
mente al mare, e di là unirsi con quei di 
Doncherchen. Fra lo strepito di tante e sì 
grandi preparazioni che si facevano da tutte 
le parti d'Italia, di Spagna e di Fiandra per 
assaltar l’ Inghilterra, finì quell' anno, e co- 
minciò l’altro del i588, che fu memorabile 
specialmente per l’ occasione di questa im- 
presa. Non se ne pubblicava però manifesta- 
mente il disegno. Anzi procurando il re 
quanto poteva di ricoprirlo, faceva sparger 
che un tanto apparecchio per terra e per 
mare fosse destinato contro i suoi ribelli di 
Fiandra. E per tenere sospesi gli animi loro 
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eziandio, faceva continuare le cominciate prat- 
tiche fra lui e la regina, per venire a qualche 
aggiustamento nelle cose di quei paesi, come 
fu accennato di sopra. Con altre voci mostra- 
vasi, che il re destinasse una buona parte 
dell’armata navale per disegni che avesse di 
nuove conquiste nell’Indie. Talora pareva che 
le preparazioni si raffreddassero. Ma final- 
mente s’invigorirono di maniera, e tanti segni 
apparv'cro che fossero destinate contro l’ In- 
ghilterra precisamente, che non rimase più 
luogo a poter dubitarsene. 

Dunque vedutasi la regina soprastare una* 
sì atroce tempesta, si dispose anch’ella a far 
tutte quelle preparazioni dalla sua parte, che 
potevano esser più necessarie per sostenerla. 
A Carlo Havardo, ammiraglio del regno, 
signore di gran casa e di grande impiego, 
ordinò che rinforzasse gagliardamente 1’ ar- 
mata ordinaria de’ regii vascelli, e che fa- 
cesse tutte l’altre provvisioni che bisognassero 
per fornirla bene di soldati, di marinari, di 
vettovaglie e di munizioni da guerra. Ma 
volle che in ciò s’adoperasse particolarmente 
Francesco Drach, il più stimato allora fra 
gl’ inglesi nella professione marinaresca, e 
famoso ancora appresso tutte l’ altre nazioni, 
per molti viaggi memorabili di mare ch’egli 
aveva fatti, e per molte imprese che aveva 
con sommo ardire eseguile. Richiedevasi per 
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m tanto apparato una spesa grande, e unS' v 

gran disposizione del regno in eiFeItuarlo« 

Onde la regina concovò il parlamento, che 
vuol dire gli stali generali del regno ; senza 
la cui autorità non possono i re d’Inghilterra 
pigliar le risoluzioni maggiori o di guerra a 
di pace o d’altri affari importanti, nè rice- 
vere alcun sussidio, per aver il danaro che 
bisogna nelle straordinarie loro spese occor- 
renti. Ridotti che furono in Londra quegli 
ordini di persone che formano il parlamento', 
volle un giorno la regina intervenirvi ella 
stessa ; e v’andò con ogni maggiore ostenta- 
zione di grandezza. Quivi collocatasi nel suo ' * 

reai soglio, e composto il volto e gli altri gesti 
della persona in quel modo che le potessero 
conciliare più gli animi della ragunanza, pre-< 
se poi, come fu divulgato, a ragionare in tal 
guisa, u Quanta mole di guerra, nobili e fe- 1 

deli miei dilettissimi, venga minacciata con- ^ 

Irò di me in questo tempo dal re di Spagna, 
ciascuno di voi che ne sa f’ apparecchio, ne 
crederà facilmente ancora il disegno. !Nè men 
chiaro se ne scuopre insieme il pretesto. 

Duolsi quel re che io abbia favoriti sempre I 

i suoi ribelli di Fiandra, come da lui sono 
chiamati, e specialmente con tante forze e sì 
alla scoperta in questi ultimi loro bisogni. 

Io confesso l’ azione, e sempre più lodo i 

pareri che n’ ho ricevuti dal mio consiglio ; ' 
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poiché in eficito nian' altra poteva uscire da 
me, che fosse o più lodevole per giustizia o 
più necessaria {>er convenienza. Ognuno sa 
le confederazioni strettissime che passarono 
fra i re miei antecessori e la casa di Borgo- 
gna, mentre ella dominio le provincie di- 
Fiandra. Non fu quell’ unione solamente fra 
principe e principe, ma si stese da nazione 
a nazione, c quasi da privato a privato, cosi 
grandi furono le considerazioni e di vicinanza 
e di traffico e di conformità nel governo ed 
in ogni altro interesse, per far divenire 1’ un 
popolo e 1’ altro quasi una cosa medesima. 
Dunque essendo sì unita ogni causa tra i 
fiamminghi e gl’ inglesi, come si potevano 
abbandonar da me quelli, che io non abban- 
donassi ancor questi ? Ninna cosa è più giu- 
sta che il difender gli oppressi, ninna più 
conveniente allo stato reale, che il pigliarne 
la protezione. E meritando questo favore 
anche i popoli più remoti, quanto più lo 
debbono meritare i vicini, e quelli coi quali 
passa una congiunzione tanto stretta ? Nè 
punto minore della giustizia per essere aiutati 
da me i fiamminghi, è dall’ altra parte la 
convenienza. Vedesi dov’ è giunta la vastità 
, dell’ impero spagnuolo ; e con quanto peri- 
colo di questo regno in particolare vi s’ ac- 
cresca ora di più la corona di Portogallo. 
Vedesi il disegno manifesto d’ opprimer la 
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Fiandra, per piantare ivi tali forze di terra c 
di mare, che dalla Spagna si possono imporre 
quelle leggi che si vorranno al Settentrione 
ed all’ Occidente. Nel qual caso tolta in 
mezzo 1’ Inghilterra e 1’ Hibernia, come non 
si avrebbe a temere che in lor non passas- 
sero i mali stessi che avrebbe patiti la Fian- 
dra ? In modo che nell’aver io soccorse quelle 
provincie, ho preteso d’assicurare ad un tem- 
po ancora i miei stati. Quindi nasce il do- 
lore del re di Spagna, e quindi il reputar 
egli ad ingiuria quello che da me s' è fatto 
necessariamente a difesa. E potevasi mostrare 
più gran moderazione della mia nell’ aver io 
ificusata la sovranità, che le Provincie Unite 
m’ offerivano con volontà si concorde ? Hen- 
chè quante ingiurie posso io pretendere con 
più giusta ragione d’ aver ricevute da lui ?■ 
Che non ha egli tentato- per mettermi in 
sollevazione 1’ Hibernia ? Che non macchina 
di continuo aU'istcsso fìne coi cattolici romani 
qui d’Inghilterra ? E da ogni altra parte, che 
non fa in odio de’ miei stati e della persona 
mia propria ? Onde si può concludere chia^- 
ramente che non da vera cagione, ma da 
mendicato pretesto egli venga ora mosso a 
volermi far guerra aperta ; e che il vero 
suo fine sia di voler invadere, e con ogni 
sforzo maggiore far prova di sottomettersi 
qpesto regno. Alla sua difesa dunque, fedeli- 
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miei, quanlo più posso ailcUuosamcnle io \T 
chiamo e vi esorto. Alla difesa «1’ un regno» 
dico, il qual è più vostro che mio, per esser 
io più vostra «juasi, che di me stessa. Col 
favor del parlamento fu stabilito il matrimo- 
nio dal quale io derivo. Con 1’ autorità del 
parlamento fui introdotta alla successione 
della corona eh’ io porto. Dal parlamento si 
abbracciò la religione che io seguito. Lui ho 
riconosciuto in luogo di padre, e lui ancora 
per cosi dire, in qualità di marito, avend io 
voluto astenermi dal matrimonio, per non 
ammettere qua un principe forestiere, il quale 
con nuove usanze e con modi imperiosi tur- 
basse non tanto la quiete mia propria, quanto 
le felicità comuni del regno. Dalle miserie 
di Fiandra si può comprendere quali sareb- 
bono quelle che avrebbe a patir l’Inghilterra 
se vi entrassero gli spagnuoli. Vedrebbonsi 
nascer subito tribunali nuovi d’ inquisizione, 
gioghi nuovi di cittadelle, nuove leggi, nuove 
facce e nuovi costumi, orrore, crudeltà e vio- 
lenza per lutto. In tale stato so che voi non 
vorrete cadere, e che per non cadervi farete 
ogni sforzo maggiore per voi medesimi. Ciò 
consiste principalmente in provveder quei 
sussidii che richiede una sì grande occorren- 
za. Ond’io vi prego a somministrargli e con 
tal prontezza, che gli apparecchi dal canto 
nostro possano fare il debito contrappeso a 
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(fuelli, clic in tanti modi vanno disponendo i 
nemici dalla lor parte. Nel resto ognun sa il 
vantaggio che hanno ordinariamente gli assa- 
liti contro gli assalitori. Noi 1’ avremo spe- 
cialmente grandissimo nel difendere un regno, 
a cui serve da ogni lato per suo propugna- 
colo il mare. Con • le nostre forze uniransi 
quelle de’ confederati nostri di Fiandra , 
e' vi s’ unirà ancora tutto il Settentrione da 
ogni altra parte^ qiiamlo vedrà questo nuovo 
disegno, che scooprono gli spagnunii di voler 
invadere Tlnglnlterra, dopo aver sì fieramente 
voluto opprimer la--Fiandra. Io intanto, non 
men vostra figlia posso dire che vostra regi- 
na, soddisfarò a quello che debbo dal canto 
mio. E sebben donna, restate certi che l’ani- 
TOO sarà in me del tutto virile, e che viril- 
mente io andrò incontro alla morte per fi- 
nire quando sia necessario in così degna oc- 
casione la vita ». Era dotata d’ ingegno al- 
altissimo la regina, e quasi d’ ogni sorte di 
lettere, nelle quali aveva fatto studio parti- 
colare negli anni'^ piò giovanili. Per la sua 
grave età poi d’ allora, e per l’ opinione in 
che si trovava d’una singolare abilità nel go- 
verno, era in generale da’ suoi popoli non 
punto men riverita che amata. Onde non si 
può dire con quanto affetto verso di lei, e 
con quanta indignazione contro il re di'Spa- 
gna, le fu risposto dal parlamento. Da tutti 
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{>li ordini a gara fu assicurata, che per su(f 
servizio e del regno essi impieghcrebbono e 
le sostanze loro e le vite proprie ; e che la 
prontezza nel somministrare i sussidii ugua- 
glierebbe il desiderio da lei mostrato in aver- 
gli richiesti. A tanta disposizione di volontà 
corrispose ben tosto 1’ universale diligenza 
ancor negli effetti. Furono disposte subito 
esattissime guardie per tutti i porli del regno. 
Levossi gran gente per l’ armata navale, e 
per farne due campi eziandio in terra ferma. 
L'uno sotto il conte di Lincestre, richiamato 
in Inghilterra dalla regina. E l’altro sotto il 
barone Hundonio, che era molto stimato an- 
che egli nella professione militare. Doveva il 
Lincestre difendere principalmente le ripe del 
fiume Tamigi, che passa per Londra, e im- 
pedirne con ogni possibile sforzo all' armata 
di Spagna 1’ ingresso. E 1’ altro campo che 
era il maggiore, doveva restar più addentro, 
e custodir Londra c la persona insieme della 
regina. 

Continuavansi intanto gli accennati ma- 
neggi d’accordo fra il re e la regina per mez- 
zo de’ lor deputati in Fiandra. Ma svanì pre- 
sto ogni trattazione, perchè trovandosi l’ar- 
mata navale di Spagna in termine già d’uscir 
fuori, e fatti dalla parte di Fiandra gli ap- 
parecchi similmente che bisognavano, il re 
non volle che si differisse più l’esecuzione del 
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7HO disegno. Consisteva Tannata, secondo la 
fama più generale, in centosessanta vascelli, 
la maggior parte da guerra ; c gii altri da 
carico, quasi tutti galeoni, da alcune galeaz- 
ze e galere in fuori, che per ogni bisogno 
potevano servire all'uso de’ remi. Erano i ga- 
leoni come tanti castelli in mare. Sorgevano 
in essi da poppa e da prora altissime torri ; 
portavano alberi di smisurata grandezza, va- 
sto era il corpo di ciascheduno, ed il mino- 
re non aveva meno di cinquanta pezzi d’ar- 
tiglieria. Sopra 1’ armata furono imbarcati 
ventiduemila fanti e milledugento cavalli qua- 
si tutti spagnuoli, e fra loro si trovavano spe- 
cialmente duemila e più venturieri, composti 
della nobiltà più fiorita di Spagna. In tanta 
aspettazione era quella sorte d’ impresa; e 
tanto aveva premuto il re che fosse con ogni 
maggiore sforzo eseguita. Sul principio di 
maggio l’armata doveva uscire e far vela, e 
per sollecitarne reffetto si era di già trasferi- 
to in Lisbona il marchese di Santa Croce;, 
quando egli fu assalito da una infermità così 
rapida e così fiera, che in pochi giorni lo 
condusse alla morte. Perdita grave, e che al 
re sommamente dispiacque. In luogo del 
Santa Croce il re sostituì subito Alonso Pe- 
rez di Guzman, duca di Medina Sidonia, 
personaggio di grandissima casa in Ispagna ; 
ma non uscito mai da quei regni, e del tutto 
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muovo nella professione marinaresca. Affret— 
tossi egli a condursi in Lisbona per = eseguire 
gli ordini regii. Ma in ogni modo questo va- 
riamento di capo fece ritardar molti giorni 
la spedizione; sicché non prima che ai fine 
deir istesso mese l'armata potè uscir di Li- 
sbona, nel cui porto se n'era fatta la ragu- 
nanza. Appresso il duca teneva il luogo d’Am- 
miraglio Giovanni Martinez di Recalde, ver- 
satissimo nelle cose di mare ; e non manca- 
vano altri capi ancora di^ grande esperienza, 
destinati a regger le squadre particolari, nelle 
quali si divideva l'armata. Al medesimo tem- 
po in Fiandra l'esercito regio si trovava ri- 
dotto anch'esso a quel termine che richiede- 
va il disegno da quella banda. Tutta la gen- 
te nuova che vi si aspettava era giunta, e 
g'.an nobiltà similmente era concorsa a mi- 
Jitare sotto il duca di Parma in tale occa- 
sione. Aveva egli raccolto in particolare con 
grande onore il marchese di Borgaut, prin- 
cipe della casa d' Austria. D’ Italia vi si era 
trasferito don Amadeo di Savoia, don Gio- 
vanni de’ Medici, Vespasiano Gonzaga, duca 
di Sabionetta, oltre a diversi italiani molto 
qualificati, che pure vi si aggiungevano; e di 
Spagna il duca di Pastrana con altri pur an- 
che di molta stima dell’ istessa nazione. Ma 
tornando all'armata navale, uscita che fu dal 
porto, ebbe quasi subito un fiero incontrq. 
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perchè si levò un’orribil tempesla xhe la di- 
sordinò grandemente, e la fece dividere iti 
> aric parti e con danno ancora d'alcuni le- 
gni da remo, che non poterono in modo al- 
cuno salvarsi. Onde fu necessario di racco- 
glierla insieme, c ciò segui non prima che a 
mezzo luglio alla Corugna in Galizia, ma 
con gran patimento e fatica. Quindi sciolse 
di nuovo e si pose in alto. Andava il gene- 
rale sopra un galeone chiamato San Marti- 
-no, ch’era famoso per la vittoria che sopra 
esso aveva il marchese di Santa Croce acqui- 
stata nel successo delle terzere. Questa nave 
era la capitana, e da questa riceveva le leggi 
ogni altra. Con vento favorevole seguitò in- 
nanzi l’armata e sul fine di luglio arrivò fìnal- 
mente a vista dell’ Inghilterra. Nè tardò pun- 
to a farsi veder la nemica, non più numerosa 
che di cento vascelli da guerra, e lutti di 
gran lunga inferiori di corpo, ma superiori 
altrettanto di agilità, di destrezza e di opera- 
zione a quei deU'armata spagnuola. Entrata 
questa nel canal d’ Inghilterra fu spedito su- 
bito dal duca di Medina Sidonia al duca di 
Parma Luigi di Guzman per fargli intendere 
l’arrivo suo in quelle bande, e sollecitarlo ad 
eseguire ciò che bisognava dalla parte di Fian- 
dra. Non desiderava cosa più l’armata spa- 
gnuola, che di combattere e stringersi dap- 
presso con la nemica. Onde al primo sco- 
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primento di questa si pose in ordinanza su- 
bito quella. Non vide forse l’oceano mai 
spettacolo più superbo d’allora. Stendevasi 
l’annata spagnuola in forma lunare per un 
tratto immenso da un -corno all’altro. GU 
alberi, le antenne e le lorreggianti poppe e 
prore, che in altezza e numero così grande 
si vedevano sorger da tante moli, rendeva 
un orrore pieno di maraviglia, e faceva stare, 
in dubbio se quella fosse campagna del ma- 
re, o pur della terra, e se in mostra cosi 
pomposa avesse maggior parte quest’elemento, 
o pur quello. Con tal ordine si dispose l’ar- 
mata. Veniva con tardo moto, quando anche 
portava le vele piene, e quasi pareva che ge- 
messero Tonde e si stancassero i venti nel 
reggerne il peso. Il suo fine, come s è detto, 
era di venire alle mani strettamente con la 
nemica, troppo superiore stimandosi a quella, 
considerata la differenza tra vascelli e vascel- 
li, e tra soldati e soldati. Ma negl’ inglesi era' 
del tutto contrario il disegno. Volevano que- 
sti sfuggire ogni formata batt^lia, conoscen- 
do il loro svantaggio nel venire ad un tale 
cimento. E consideravano, che perdendosi 
dalla parte lor la battaglia non vi era più 
rimedio a salvar T Inghilterra ; la dove re-- 
standone con la perdita gli spagnuoli tutto 
il danno loro finiva in quel solo danno. Ave- 
vano dunque determinato gl’ inglesi d’ infe-- 
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snlamenle alla larga lu navi spagnuole, 
cil aspettar occasione che qualcheduna di 
tante macchine si scompagnasse dall'altre, ed 
investirla poi essi allora ; giudicando impos- 
sibile che o per tempesta di mare o per mu- 
tazione di venti, o per altri casi che succe- 
dono per ordinario nel navigare, ciò non 
avesse nei legni spagnuoli a seguire. E non 
lardò mollo a <largliene occasione la fortuna. 
Perciocché accesosi il fuoco in un gran ga- 
leone di discaglia, bisognò che restasse in- 
dietro, come anche il galeone maggiore d’An- 
daluzia, al quale si ruppe l’albero principa- 
le ; onde tolti in mezzo l’uno e l’altro da 
Francesco Drach con molti dei suoi vascelli, 
amendue vennero in poter suo. Nel primo, 
che restò lacero e consumatu, vi era sopra 
Giovarmi di Guerra pagator dell’armata, con 
buona quantità di danaro ; e nel secondo 
trovavasi Pietro di Valdes, mastro di campo 
d’un terzo spagnuolo, e soldato di gran va- 
4ore. Fu gran perdita questa prima ; e portò 
seco un infelice augurio per l’altre che poi 
succederono. Nel principio d’ Agosto si tro- 
varono le due armate nuovamente a vista 
l’una dell’altra. Portò il caso, che il galeone 
San Giovanni di Portogallo, nel qual navi- 
gava i’ammiraglio Giovanni Martinez di Re- 
calde, restasse diviso dagli altri. Nè perdero- 
no l’occasione d’ investirlo gl’ inglesi, ed avreb- 
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corso pericolo di venire in man loro, se 
ad aiutarlo non si fosse voltato subito il ge- 
nerale stesso col suo gran galeone San Mar- 
tino, che quasi solo del tutto per alcune ore 
sostenne l’ impeto dell’armata nemica intiera. 
Godevano un vantaggio grandissimo i legni 
inglesi, come fu accennato, per essere tanto 
maneggiabili e destri. Uguale era 1 agilità e 
.iiell’assalire e nel ritirarsi. Veleggiavano col 
favor di ogni vento. Univansi e dividevansi 
ad un tratto, come tornava lor meglio. E 
soprattuto riusciva la forma loro vantaggio- 
sissima nel poter piu facilmente sfuggire ì 
banchi d’arena, de’ quali è pieno il canal 
d’ Inghilterra, ed abbonda similmente ogni 
costa di quei mari all’ intorno. Al che s ag- 
giungeva che quasi mai non andavano in 
fallo i tiri de’ lor cannoni ; là dove i legni 
spagnuoli ch’erano altissimi, ‘ quasi sempre 
fulminavano io aria senza toccare i vascelli 
inglesi. E perciò restarono mal conci dalle 
lor cannonale i due galeoni del generale e 
deH’ammiraglio ; e mal trattata in quell oc- 
iasione ancora una galeazza, la quale final- 
mente diede in terra vicino alla Francia, 
dove è il porto d’ Avre-di- Grazia, restan- 
dovi morto il capo e salva poca altra gente 
di quella che vi era sopra. Andossi poi avan- 
zando Tarmata cattolica più dentro al ca- 
pale, e venne finalmente a trovarsi fra Galea 
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c Douvre, che sono i due più vicini porli che 
abbiano dall’ una parte la Francia, e dall’al- 
tra r Inghilterra su le ripe di quello stretto. 
Di là fu inviato dal duca di Medina Rodrigo 
Teglio al duca di Parma, il qual tuttavia si 
trovava in Bruges, per dargli sopra di ciò la 
-notizia che bisognava ; e lo sollecitò con ar- 
dentissime istanze ad imbarcar tosto la gente, 
e far quel più che egli doveva dalla sua par- 
te. Da Bruges passò incontanente il duca di 
Parma a Neuporto, e diede qualche princi- 
pio all’ imbarco, mostrando però ch’era im- 
possibile del .tutto l’uscir da quel luogo e da 
Doncherchen medesimamente, se prima il 
duca di Medina non avesse liberate quelle 
due uscite dalle navi, che gli olandesi ed i 
zelandesi vi tenevano, come a guisa d’assedio 
all’ intorno. Disse che tal era il concerto sta- 
bilito col re. Che perciò i suoi vascelli do- 
vevano servire solamente alla trasportazione 
dell’esercito. Che non si trovava in essi prov- 
visione alcuna d’artiglierie. Che non erano 
atti a potere incontrarsi per alcun verso con 
quei dell’ Olanda e della Zelanda. E che egli 
in somma non voleva con temerità così ma- 
nifesta far perdere ai re il più fiorito eser- 
cito che mai si fosse veduto in Fiandra, ed 
in conseguenza la Fiandra stessa, che reste- 
rebbe senz’armi e senza alcuna difesa. Intanto 
l’armata spagnuola s’andò spingendo più avaa- 
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li, sicché poteva scoprirsi ormai da Doiichcr* 
-chen. Quivi gettò le ancore per cagione di 
ona gran bonaccia che la rese del tutto im- 
mobile, e si trovò toha in mezzo fra l’arma- 
ta inglese e quella degli olandesi e de’ zelan- 
desi. Rimasero ferme in tal modo quasi un 
dì intiero tutte le armate, finché sopraggiun- 
se la notte. Oscuratasi l’aria ecco venir d’im- 
provviso alla volta delle navi spagnuole al- 
cuni mezzani vascelli che ardevan da tutte le 
parti. Erano otto, e venivano scompagnati 
con qualche intervallo fra l’uno e l’altro per 
entrar da più bande fra i legni spagnuoli. 
Restava molto fresca tuttavia la memoria 
delle barche di fuoco sì spaventevoli che si 
erano vedute nell’assedio d’ Anversa. Onde 
pensarono subito gli spagnuoli, che ora que- 
sti fiammeggianti vascelli nemici fossero della 
medesima qualità, e dovessero partorire ristes- 
se effetto. Nè più indugiarono. Rapiti subito 
da cieco timore, che veniva anche reso più 
cieco per le tenebre della notte, senza aspet- 
tar quasi che le nemiche navi di fuoco en- 
trassero fra le loro, cominciarono a staccar 
le ancore per fuggire ; e tale fu lo spavento, 
che in molte navi furono tagliate le funi alle 
ancore per dubbio di non potere a tempo 
salvarsi. E come se il favore della fortuna 
volesse aiutar l’ invenzion de’ nemici, portò 
il caso che in un subito .vi si aggiunse il 
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Tdito, dal cui soffio tanto più temerono gli 
spagnuoli che fossero per acquistar forze le . 

fiamme. Un legno dunque urtava nelfaltro ; 
i più lontani riputavano il pericolo più vi- 
cino; la confusione non dava luogo al co-* 
mando e l’orror della notte faceva crescere 
da ogni parte il disordine, che sarebbe stato 
grandissimo ancora di giorno. Gli accennati 
vascelli di fuoco non eran però composti ad 
altro fine principalmente, che a dar terrore, 
ed a|far credere che fossero tali in efiFetto 
nelTassomigliarsi a quei dell’assedio di An- 
versa, come ne mostravano l’apparenza. Usci- 
te le navi spagnuole di quei pericoli imma- 
ginati del fuoco, non poterono fuggire il vero 
danno degli altri che in esse cagionò la bur- 
rasca del mare. All’apparire del giorno tro- 
vossi in grande sconcerto l’armata, e divisa 
in modo, che molti de’ galeoni maggiori re- 
stando separati dagli altri furono assaliti su- 
bito dalle due armate nemiche. In uno di 
essi galeoni, chiamato San Matteo, navigava 
il mastro di campo Diego Pimentel; ed in 
un altro, che aveva il nome di San Filippo, 
trovavasi Francesco di Toledo per capo. Com- 
batterono amendue queste navi un gran pezzo, 
e furono soccorse dalla capitana £he le so- 
stenne tanto più lungamente. Ma trovandosi 
forata anch’essa da molte bande per la gran 
tempesta dei tiri che le avevano fulminati 


Digitized by Google 


,J)l8 DELLA GUERRA DI FIANDRA 

-contro furiosamente i cannoni dei legni ne- 
mici, bisognò ai fine che per salvar sè me- 
desima lasciasse Faltre navi compagne. Con- 
tinuarono queste con sommo valore a com- 
battere sinché portate <lal vento sui banchi, 
amendue perirono, restando affogato in mare 
il Toledo, -e prigion dei nemici il Piraen- 
tel con alcuni pochi altri. Diede a traverso 
pur similmente nella costa di Cales una g;a- 
leazza di Napoli, sulla quale Ugo di Mon- 
cada veniva, che gettatosi a nuoto con la 
maggior parte degli altri, quasi tutti restaron 
sommersi. 

Succedute sì gravi perdite, e minaccian- 
done tuttavia il mare delle peggiori, parve 
al duca di Medina ed al suo consiglio, che 
-in ogni maniera si dovesse ricondur quanto 
prima 1’ armata in Ispagna. E di già cono- 
scevasi chiaramente che non era quasi possi- 
:bile di nettar dalle navi nemiche la costa 
marittima della Fiandra, come era necessario 
'del tutto per far che di là seguisse il traspor- 
tamento deH’eserciio cattolico in Inghilterra. 
Oltre che di già si sapeva quanto ben la re- 
gina si fosse preparata dentro ancora del re- 
gno. Al qual effetto avendo voluto ella stessa 
virilmente a cavallo mostrarsi all’uno ed al- 
r altro degli accennati due eserciti, non si 
può esprimer 1’ applauso di tale azione, e 
-guanto animo la «egina avesse dato « rice- 
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- vuto nell’ eseguirla. Dunque risolutosi il-duca 
(li Medina a tornare in Ispagna, fu giudicato 
meglio di farsi con l’armata più in alto verso 
il mar di Settentrione, c girar più da largo 
per isfuggire il pericolo de’ banchi d’arena 
cosi frequenti, come s’è detto, in quelle coste 
occidentali d’Inghilterra, di Scozia e d'Hiber- 
nia. Per tal effetto il generale diede gli ordini 
convenienti, e fra gli altri comandò ebe se 
l’ armata, per disgrazia di nuove tempeste, 
rimanesse disordinata nuovamente e divisa, 
tutte le navi si riducessero alla Corugna, e 
quivi l’una aspettasse l’altra. Nè passò molto 
a sopraggiungere il pericolo sospettato, e con 
tale infelicitò, che non si potè in parte al- 
cuna eseguir l’ordine preceduto. Appena ebbe 
distese le vele a Settentrione 1’ armata, che 
-éi levò una tempesta delle più fiere che pro- 
ducesse in alcun tempo l’ Oceano. Ad un 
tratto videsi convertita la luce del giorno in 
tenebre oscurissime delia notte, con lampi, 
tuoni e segni 'funesti nell'aria per ogni parte. 
Con più venti levossi il vento, e si rinforzò 
con impeto e violenza si grande, che I’ onde 
trasmutate in montagne arrivando al cielo, 
rendevano profondissime le voragini cavernose 
del mare. In modo che venne quasi del tutto 
a mancar l’uso agli occhi de’naviganli, quasi 
ogni ministerio alle mani, ed ogni ordine di 
quelli che sogliono osservarsi fra nocchieri e 
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«locchieri e fra nave e nave. Anzi che spiale . 
queste dalla rabbia dei venti si andavano con 
urti orribili a stringere i’ una con 1’ altra ; 
sinché dal npicdesimo furore allargate, furono 
sparse al fine qua e là, dove sì alta e sì dura 
opposizione di fortuna voleva portarle. Fra t 
primi a sparir dall'armata fu il Recalde am- 
miraglio, e dietro ai suo legno furono tirate 
più da forza che da elezione alcune altre 
navi. Dubitarono un pezzo d’ esser portate 
nelle isole Orcade sparse intorno alla Scozia. 
Ma si condussero finalmente in Hibernia, 
dove mal trattate prima dal mare, furono 
mal ricevute le genti loro anche da quegli 
abitanti. Prima di giungervi nondimeno, e 
poi nel voltar verso Spagna perirono infeli- 
cemente alcuni di quei vascelli e fra gli spa- 
gnuoli più qualificati che vi mancarono fu 
Alonso di Leyva, generale in Sicilia delle 
galere ; a-.-endo egli dall’esercizio di quel co- 
mando voluto passar come venturiere a tro- 
varsi in questa impresa di tanta fama. Troppo 
lungo sarebbe il voler ora qui riferire quanti 
altri pur di qualità vi mancassero. Ma basti 
il dire che non vi fu alcuna di quelle coste 
marittime d’Inghilterra, di Scozia e d’Hiber- 
nia, che nobilitata non rimanesse o da iiau- 
fragii o da morti o da, prigionie di persone 
eh’ erano del più scelto c del più illustre 
sangue di Spagna. Con l’ammir^lio Recalde 
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si unirono alcune altre navi in Hibernia, ma 
tutte così mal conce, che penarono a poter 
ricondursi in Ispagna e nel rimanente di 
quel viaggio ne perirono molle, come fu ac- 
cennato di sopra. Il ricovero dell’ altre fu fn 
Santander. Quivi poi Recatde morì in pochi 
giorni, come anche un altro principal capo 
di mare chiamato Ochendo, insieme con di- 
verse altre persone di gran qualità, che per 
sì fieri patimenti sofierti in mare lasciarono 
la vita quasi appena discesi in terra. 11 duca 
di Medina Sidonia dopo essere fra i comuni 
pericoli caduto anch’egli in molti suoi propri, 
capitò similmente sul fin di settembre net 
porto di Santander, e di là fece consapevole 
il re del suo arrivo in quel luogo, e gli diede 
pieno ragguaglio di lutto il successo che ave- 
va avuto la sua spedizione. Tale fu l’ esito 
dclTarmata di Spagna messa insieme per as- 
saltar r Inghiherra. Poche altre imprese fu- 
rono mai più sì lungamente premeditate ; 
poche altre con più grande apparecchio di- 
sposte, e niuna forse con infelicità maggiore 
poi eseguita. Così fallaci riescono per ordi- 
nario i disegni qua giù fra i mortali. E così 
spesso la divina provvidenza negli aiti suoi 
decreti del cielo ha determinato il contrario 
di quello che determina qui tanto insuperbito 
di sé medesimo l’umano saper della terra. 
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